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Premessa 

Ogni riflessione intorno alla legge è una riflessione 
intorno al mito.

P. LEGENDRE

 
Occorre preliminarmente sgombrare il campo da un equivoco che, 

stando al sottotitolo di questo studio, si potrebbe generare evocando il 
termine «dogmatica» in riferimento al pensiero di un giurista. Chiariamo 
subito che Legendre, quando utilizza questo termine, non intende affatto 
riferirsi al classico studio dei concetti giuridici, la cui concatenazione 
sta alla base della tradizionale Denkform positivistica. Per Legendre si 
intende invece per dogma, in relazione al campo semantico antropolo-
gico e religioso, il fondamento strutturale di una cultura, vale a dire lo 
sfondo epistemologico cui tale cultura si riferisce. Ecco perché per stu-
diare i dogmi di una società occorre l’antropologia. Non però un’antropo-
logia storica - intrinsecamente mutevole, in quanto storicamente mutevoli 
sono le componenti sociali e culturali che la caratterizzano, - ma appunto 
un’antropologia dogmatica. Nell’intenzione di Legendre i due termini si 
rafforzano a vicenda, sono inscindibili. L’antropologia porta alla luce e 
riconosce ciò che più propriamente vi è di umano, ossia il bisogno di ogni 
società di fondare se stessa su simboli, credenze, miti – elementi tutti ten-
denti all’invarianza, che contribuiscono a formare l’impalcatura discor-
siva grazie alla quale la società si autorappresenta e si riconosce. 

Quali sono tali elementi primari «dogmatici» di cui la società non 
può fare a meno? A questa domanda si cercherà di rispondere più avanti, 
e più dettagliatamente, in queste pagine. Ma già qui si possono anticipare 
(senza ancora spiegare) alcuni dogmi: la causalità del potere, la figura 
del Padre, la genealogia. Siamo di fronte a certezze mitologiche e antro-
pologiche. Siamo inoltre agli antipodi di quel razionalismo che vede nel 
dogma qualcosa da disprezzare e da smontare nella sua pretesa egemo-
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nica. Per Legendre, invece, non si può fare a meno dei dogmi: essi sono il 
collante che tiene unita la comunità nel «costituirla» simbolicamente. Si 
deve credere ai dogmi. Nessuna società può d’altra parte evitare di porne, 
pena l’annichilimento della sua forza vitale e della sua stessa possibilità 
di autoconservazione. I miti fabbricano «le lieu référent» nel garantire 
una «legalità del senso»: Scrive Legendre: «La dogmatique, c’est cela: un 
aménagement de ce rapport-là, pour situer le savoir absolu et toucher les 
bornes du discours, du parlable, du dicible»1. Egli ha ben chiaro che il 
sistema industriale contemporaneo, iper-razionalistico, scientista e mana-
geriale, si vorrebbe porre hors de la mythologie. Invece l’antropologia dog-
matica riconosce il mito come essenziale all’essere umano.

Ho ripreso il termina, “antropologia dogmatica” da un paragrafo di 
Legendre compreso nel libro Sur la question dogmatique in Occident, in cui 
Legendre torna ripetutamente, per quanto ellitticamente, sul concetto2, 
sostenendo inoltre che «si tratta di prendere atto della dimensione dog-
matica dell’uomo e della società, e di trarne la conseguenza per i nostri 
lavori: iscrivere l’oggetto antropologico in una prospettiva ermeneutica»3. 

L’espressione dogma, nota Legendre, proviene etimologicamente 
dalla stessa radice da cui deriva anche doxa e significa «un discorso di ciò 
che è detto perché deve essere detto… Così l’aggettivo ‘dogmatico’ allude 
al meccanismo di un discorso specifico che implica uno spazio proprio di 
origine del messaggio»4. Pertanto l’antropologia non studia tanto l’uomo 
nella sua radice biologica, quanto il soggetto che da subito, interagendo 
con gli altri uomini, fonda i suoi simboli linguistici giungendo di qui a 
istituire la sua vita («vitam instituere») -: una vita sociale, simbolica e lin-
guistica. «Vitam instituere» è una formula che Legendre  recupera dal Dige-
sto e che apparteneva a Cicerone e a Marziano e che significa grosso modo: 
ciò che è stato posto insieme nella città, secondo la qual cosa tutti devono 
vivere. Essa appare come l’emblema della filosofia sociale di Legendre, il 
dato fenomenico da cui l’antropologia dogmatica ricava i suoi presuppo-
sti. Per tale ragione si intende partire da questo punto, consapevoli che la 
ricerca è appena iniziata.

1 P. LEGENDRE, L’empire de la vérité, Fayard, Paris, 2001, p. 39.
2 P. LEGENDRE, Il giurista artista della ragione, Giappichelli, Torino, 2000. Si 

veda anche ID., De la societé comme Texte. Linéaments d’une anthropologie dogmatique, 
Fayard, Paris, 2001.

3 Ivi, p. 81.
4 Ivi, p. 82.
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Introduzione storica

Legendre risale con la sua analisi storica al medioevo, in particolare 
al periodo della Scolastica, per dimostrare come il pensiero giuridico occi-
dentale sia radicato profondamente nella concezione romana e cristiana 
del diritto. Osserva a questo proposito Legendre che «il sistema giuridico 
occidentale […] è letteralmente incastrato nella combinatoria del mito 
cristiano»1. Il pensiero occidentale tout court discenderebbe dalla tradi-
zione romano-canonica. Com’è potuto accadere? Innanzi tutto, perché il 
pontefice ha incarnato l’autorità durante il periodo medievale la cui legit-
timità è stata riconosciuta unanimemente. Grazie al fondamento antro-
pologico, di cui darò spiegazione più avanti, il papa simboleggia il padre, 
rappresenta Dio in terra, è il messaggero del Signore, raccogliendo «nel 
suo petto tutto il sapere, tutti gli archivi della legge»2. Il potere del ponte-
fice si legittima investendosi di una verità divina. Esso esprime la verità 
di Dio. La forza dell’Autorità del Papa è data, secondo Legendre, proprio 
dal rapporto con la Verità senza la quale il potere non assolverebbe la sua 
funzione simbolica. Così, la parola del pontefice è considerata volontà 
divina che produce un testo, si incarna in un ‘corpo’ di leggi, interprete 
unico del Testo, la sacra scrittura, la bibbia, il Referente, per confron-
tare ciò che è giusto o sbagliato. La politica stessa è «desunta dalla sacra 
scrittura» come da un contesto organico3. Non si potrebbe comprendere 
altrimenti, per Legendre, perché la legge viene rispettata se ad essa non è 
riconosciuto un fondamento religioso.

1 P. LEGENDRE, Testualità, Spirali, Milano, 1980,  p. 47.
2 Ivi, p. 54. Per Legendre, vi è certamente una somiglianza tra il Papa e il 

messaggero degli dei greco, Hermes, e romano, Mercurio.
3 Ivi, p. 53. Non è un caso che si parli appunto di Corpo delle leggi.
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Il pontefice non ha fatto altro che sostituirsi all’imperatore romano 
assorbendo il diritto attraverso un insieme di utensili simbolici come «il 
magnifico racconto leggendario dell’impero donato alla chiesa dal pio 
Costantino, il miracolo dell’invenzione delle Pandette, la bella immagine 
del papato che protegge le leggi dei romani»4. Il papa è il garante della 
legge, ponendosi come servitore. Egli non inventa niente, è solo messag-
gero di Dio. «Poco importa – aggiunge ancora Legendre – chi è il Papa, in 
quanto quel certo individuo»5. L’importante è che lui possegga nel petto, 
cioè nel suo cuore, la legge. Il cuore è il luogo simbolico dell’Amore: «sacro 
cuore». Le leggi non deriverebbero dalla scienza, ma dall’amore stesso di 
Dio: leggi divine.

Come dirò più avanti, seguendo il ragionamento di Legendre, 
occorre constatare l’importanza degli elementi simbolici e antropologici 
per comprendere il ruolo della chiesa come istituzione. La legge trova il 
suo fondamento nel mito e nella religione. Solo in questo modo il diritto 
diviene un dispositivo di potere entro cui il soggetto può sottostare: «L’in-
sieme canonico opera e produce la sottomissione, perché produce regole 
la cui certezza ha la stessa natura di quelle decretate dal bambino o dal 
nevrotico in balia delle più primitive credenze del desiderio»6. In altre 
parole il luogo mitico del potere in cui si annida il papa non è un luogo al 
di fuori della Ragione. Per Legendre, il mito si comporta come la ragione 
stessa. Solo così si comprende come i glossatori medievali, e poi Graziano 
ed altri nel XII secolo abbiano potuto rivitalizzare il Digesto promosso 
da Giustiniano nel VI secolo, attraverso la logica dialettica. L’intero corpo 
giuridico che noi abbiamo ereditato proviene dalla tradizione romano-
canonica raccolta dal Corpus Juris Civilis. La legge svolge perlomeno in 
Occidente questa doppia funzione: mitica e razionale insieme che le ha 
permesso di giungere fino a noi pressoché intatta. Scrive il giurista fran-
cese: «Dietro l’accomodamento del Pontefice onnisciente si può notare 
una certa idea del determinismo, lo schema predeterminato di un cir-
cuito e del concatenamento delle cause, poiché quell’oracolo dispone del 
sommo potere di distinguere, che non deve dire solo il diritto, ma anche la 
scienza, opponendo il buono-vero-necessario al cattivo-falso-contingente 
attraverso la lunga catena delle inferenze definite in logica»7.

4 P. LEGENDRE, Gli scomunicanti. Saggio sull’ordine dogmatico, Marsilio, Vene-
zia, 1976, p. 59.

5 Ivi, p. 68.
6 Ivi, p. 71.
7 Ivi, p. 72.
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LÕinterprete m edievale non � che un m ero com m entatore del testo 

della legge. ÇSolo il testo � sacrosanto, m iticoÉ  N ella lezione dei m edie-

vali il libro funziona quindi com e oggetto sim bolicam ente chiuso, in cui 

il com m entatore fa dire al testo qualche cosa che pu� essere detto, logica-

m ente e legittim am enteÈ. Il testo � sacro, pertanto vero. ÇSi penetra in esso 

m ediante una logica rigorosaÈ8.

Anche il D ecreto com pletato da Graziano nel XII secolo si pone 

com e testo assoluto, cio� com e se fosse stato scritto al di fuori del contesto 

storico, privo di riferim enti storiografici: esso si presenta com e scrittura 

sacra, com e legge. ÇIl testo si offre ai giuristi non com e fram m ento storico, 

legato a determ inate circostanze, bens� sulla base di un m odo intem porale 

e m atem aticoÈ9. La logica e la gram m atica giocano un ruolo fondam entale 

per tentare di dim ostrare com e il Testo Ð Sacra Scrittura, D ecreto, Corpus 

Juris Civilis, Ð abbia un senso razionale. La razionalit� � considerata auto-

revole. Cos�, sostiene Legendre, Çla Regola non deve m ai essere accettata 

com e lÕinvenzione del glossatore, m a al contrario com e restaurazione del 

testo per m ezzo di unÕoperazione logica. N ellÕepifania della Legge, il giu-

rista non cÕ� per niente, non ha inventato niente, � innocente, avendo for-

nito un resoconto logico del testoÈ10. La legge � considerata vera perch� 

si am m anta di logicit�. M a la verit� si rafforza perch� la logica diventa 

rito. Si seguono delle procedure ripetute allÕinfinito. LÕistituzione trova 

cos� il suo fondam ento nel gesto e nella form a. N ella ritualit�, nellÕaspetto 

sacro della logica, si giustifica la parola del potere, la parola del pontefice 

come vivente del diritto. LÕultim a parola in fatto di interpretazioni del testo 

infatti spetta al Papa. Si pu� dire che il capo della chiesa � di per s� logico, 

incarna la verit�.

Il cristianesim o ha ripreso lÕidea di certezza del diritto rom ano. 

N on � la chiesa che ha posto la logica nel diritto m a i rom ani stessi. Sono 

loro i prim i che hanno scoperto una logica nella legge. Il diritto cano-

nico dunque basa la sua autorit� sul diritto rom ano. Ecco perch�, spiega 

Legendre, lÕOccidente non appartiene alla tradizione giudaico-cristiana 

bens� a quella rom ano-cattolica. Vi � Çuna perfetta sim m etria tra lÕenun-

ciato politico fondam entale del D iritto rom ano e quello della teologia 

latina, che pongono entram bi allo stesso livello il luogo del Potere. La 

Chiesa ha perci� m esso a profitto il testo del Corpus Juris Civilis per pun-

8 Ivi, p. 80.

9 Ivi, p. 83.

10 Ivi, p. 87.
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tellare la propria organizzazione e sviluppare meccanicamente la propria 
radicale teocrazia»11.

Da qui, secondo il giurista francese, la religione ha fondato legittima-
mente il potere, l’autorità. Le produzioni medievali, rituali, razionali del 
diritto sono all’origine dello Stato moderno. Infatti «la messa in scena del 
corpo sovrano come riflesso dell’immagine assoluta ha innanzi tutto come 
riferimento il pontificato romano»12. L’intera armatura logica del sistema 
normativo occidentale discenderebbe dal modello romano  che è «servito 
da habitat istituzionale al cristianesimo latino, esso stesso inventore del 
modello scolastico di Stato»13.

Lo Stato è una finzione formatasi storicamente in Occidente dalla 
necessità antropologica di assolvere una funzione rituale contempora-
neamente luogo di verità e potere. Esso prende avvio dalla rivoluzione 
dell’interprete nel XIII secolo e prosegue ininterrottamente fino ai nostri 
giorni. Noi saremmo gli eredi di una tradizione che ha combinato il diritto 
romano con il dispositivo pontificio permettendo allo Stato moderno di 
emergere come punto di riferimento: «Le christianisme d’Occident s’est 
réapproprié le refoulé politique, non plus accolé à la nation juive, mais 
métamorphosé à travers l’assimilation de l’empire romain et de ses tech-
niques juridiques par la théocratie pontificale»14.

Anche l’umanesimo e il rinascimento, per non parlare della Riforma 
e della Controriforma, avviano un discorso normativo e razionale che era 
già inscritto nella rivoluzione dell’interprete e nella disputa sugli univer-
sali. Ad esempio, Pico della Mirandola, per Legendre, incarna il tentativo 
del sapere occidentale di includere su base logica tutti gli altri sistemi 
religiosi, riconoscendone il fondamento antropologico. Scrive il giurista 
francese: «Pas plus qu’un autre système, L’Occident ne se donne pour com-
parable, il inclut. L’oeuvre de Pic s’inscrivait au compte du christianisme 
latin […]. Que signifie un tel pouvoir, qui se traduit par le prosélytisme 
de la culture occidentale ? Ici, un détour par le droit romano-canonique 
s’impose»15.

Solo a partire dal XVII secolo, con il giusnaturalismo e con Grozio, 
si sarebbe avviata, per Legendre, la secolarizzazione del discorso giuri-

11 Ivi, p. 93.
12 P. LEGENDRE, Il giurista artista della ragione, cit., p. 56.
13 Ivi, p. 145.
14 P. LEGENDRE, La 901e conclusion. Étude sur le théâtre de la Raison, Fayard, 

Paris, 1998, p. 347.
15 Ivi, p. 94.
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dico. Diversamente da ciò che è accaduto in altri paesi, per esempio nelle 
nazioni islamiche, il politico in Occidente si è separato dal religioso. Lo 
Stato ha perduto progressivamente la sua funzione simbolica per assol-
vere oggi ad altre funzioni quali quella economica, amministrativa, mana-
geriale, burocratica. Si assisterebbe così nella società contemporanea ad 
uno svuotamento di senso dello Stato a favore di un liberismo consumi-
stico privo di una simbologia capace di mantenere salda la società. Si è 
aperta una crisi dello Stato a causa di una società ultramoderna in cui 
si sono sostituiti i politici, i giudici, i magistrati con meri tecnici, scien-
ziati, manager. Tuttavia tale sdoppiamento del religioso dal politico non 
è che un equivoco (m�prise) per le ragioni che discuterò più avanti. In 
questo quadro storico è sufficiente comprendere che per Legendre il mito 
cristiano contiene in nuce l’aspetto razionalistico occidentale non essendo 
altro che l’altra faccia della medaglia: «À cet égard, le discours de la 
Raison libérale et démocratique fait figure de reste historique, d’avatar, 
mais aussi de vitrine du Savoir absolu devenu pensable par la théologie 
chrétienne, mis en forme normative par la scolastique romano-canonique 
et ses reprises étatique»16. In altri termini «la manœuvre du droit romain, 
telle que les collections justiniennes l’ont clarifiée pour la suite historique 
de l’Occident, se solde en définitive par ceci: le système fonctionne à deux 
niveaux ou, si vous préférez… en double commande»17.  

Da una parte il diritto romano conduce ad un’elaborazione di tipo 
informatico, ad un sapere tecnico scientifico, gestionario; dall’altra si ha 
un sapere mitico religioso che affonda le sue radici nella cultura antropo-
logica di un popolo. L’allontanamento da questo tratto culturale compor-
terebbe per Legendre un rischio grave per l’Occidente.

16 Ivi, p. 100.
17 P. LEGENDRE, LÕempire de la v�rit�, p. 153.
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Capitolo primo

La psicoanalisi

Il vuoto

Legendre è assertore della psicoanalisi. Freud avrebbe scoperto 
i meccanismi inconsci dell’uomo che sono poi i fondamenti stessi della 
società. In prima istanza ogni gruppo sociale si fabbrica delle immagini, 
tenta di rappresentare (re-pr�senter) un mondo ordinato, prova a dare un 
senso (e una direzione) alla propria vita. Il tentativo di rispondere ad un 
desiderio ancestrale dimostrerebbe, per Legendre, che dietro a tale desi-
derio risiede da qualche parte, una mancanza, un vuoto. In altre parole 
l’uomo fabbricherebbe «la représentation d’une absence fondamentale et 
fondatrice» per rispondere al perch� dell’esistenza stessa dell’individuo.

La risposta viene data ricorrendo ai simboli che ogni società pro-
duce per riempire il vuoto. Il giurista francese parla di «métaphore de la 
négativité. La quintessence des procédures symboliques est là, en ce noyau 
institutionnel: metaphoriser l’abîme, infliger au sujet l’écart, instituer la 
catégorie du vide»1.

I simboli sono le immagini e le rappresentazioni che la società costrui-
sce e che fondano le credenze su cui si ergono i riti. Essi tengono uniti la 
comunità. I riti, i miti, la religione costituiscono il collante da cui scaturi-
sce la vita stessa della società. Senza i simboli, la società non esisterebbe. 
Utilizzando una proposizione latina, Legendre parla di istituzione della 
vita: vitam instituere.

1 P. LEGENDRE, Dieu au miroir, Fayard, Paris, 1994, p. 28.
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Uno dei miti che più di ogni altro ha colto il «rapport au néant» è 
la favola di Narciso. Grazie alle ricerche di Freud e Lacan si è scoperto 
che il bambino, intorno al secondo anno di vita, si riconosce e prende 
consapevolezza di sé nella fase chiamata dello specchio. Legendre crede 
possibile, come per Freud, che la società si fondi come comunità vivente 
nel momento in cui adora e riconosce immagini totemiche.

La presenza al mondo del bambino diventa significante quando è 
avviato questo processo di riflessività: rispecchiandosi, ci si riconosce, 
ci si distingue dall’altro, si nomina. Di fronte allo specchio il bambino 
impara anche il linguaggio. Ecco perché Legendre può affermare che «le 
miroir est une montage de parole»2.

Non solo il bambino si riconosce, ma impara anche a distinguersi 
dall’altro e pertanto a riconoscere anche l’altro come diverso da sé. Il prin-
cipio di identità si collega al principio di alterità: «la métaphore de l’Autre 
absolu doit se comprendre comme mise en scène de la relation d’identité 
pour le sujet divisé»3. L’identità, aggiunge Legendre, è dunque «relation 
dÕidentit�». Ciò significa che da un punto di vista antropologico si è rag-
giunta la fase dello specchio quando la comunità crea un «Autre absolu» 
quando «la culture d’ Occident ne conçoit pas la construction d’un vide 
pur, du Rien, mais de l’absence d’un Objet indéfiniment promis à la pré-
sence retrouvée … La culture, de ce point de vue, est généralisation de la 
logique du miroir»4. 

Di fronte alla consapevolezza di se stesso l’uomo si perde, non 
capisce perché deve vivere. Di fronte a se stesso, alla propria immagine 
riflessa, il soggetto percepisce il vuoto dell’esistenza, l’angoscia lo atta-
naglia precipitando nell’abisso del nulla. Di fronte all’assurdo dell’esi-
stenza l’uomo reagisce mettendo in scena dei comportamenti che Freud 
definisce soddisfacimenti secondari. La religione prova a colmare il senso 
dell’angoscia, sostituendo l’assurdo con l’assoluto. Il bisogno di credere a 
Dio nasce da questo bisogno ontologico: perché esistiamo? Chi siamo? Ma 
in ciò non vi sarebbe per Legendre nessun comportamento irrazionale, 
anzi, la religione è una risposta razionale ad un sentimento ancestrale. 
Nel momento in cui compare il desiderio di Dio, nasce anche la risposta 
razionale. Di fronte a «l’Objet spéculaire absolu […] nous touchons là au 
levier suprême: instituer la Raison»5. 

2 Ivi, p. 52.
3 Ivi, p. 61.
4 Ibidem .
5 Ivi, p. 63.
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Da questo punto di vista religione, ragione e mito rispondono alla 
stessa esigenza dell’uomo: riempire il vuoto. Così «le statut symbolique 
du miroir peut rejoindre le statut symbolique de la mythologie, au sens 
où celle-ci enserre la représentation insue du vide, de l’écart, que toute 
société doit mettre en oeuvre et problématiser. Chaque culture édifie un 
discours du miroir, mettant en scène ce vide, cet écart, pour se construise 
le sujet»6. 

Il padre

Seguendo ancora Freud, Legendre vuole risalire al fondamento 
mitico della società. Per la psicoanalisi, subito dopo l’identificazione con 
se stessi (modo di comportarsi tipico narcisistico su cui molti sociologi – 
oltre al giurista francese – si sono soffermati per criticare l’attuale società 
regredita a questo tratto caratteriale) vi sarebbe l’identificazione con il 
Padre. La figura paterna non rappresenterebbe soltanto l’Altro, rivale 
d’amore con cui entrare in conflitto (complesso edipico); non sarebbe 
solo il raddoppiamento narcisistico del riconoscimento dell’Altro da sé; 
rappresenterebbe anche e piuttosto l’ideale dell’io, l’incarnazione della 
cultura veicolata attraverso il linguaggio.

Alla base di ogni società vi sarebbe il rapporto istituzionalizzato tra 
fratelli che sacralizzano la figura del Padre dopo averla più o meno simbo-
licamente uccisa così come era stato riconosciuto da Freud in Totem e tabù 
e come studi più recenti di antropologia, a partire da quelli ormai clas-
sici di Lévi-Strauss avrebbero dimostrato. Per Legendre la figura paterna 
incarnerebbe la Referenza assoluta o fondatrice, il principio normativo su 
cui si ergerebbe la società: «L’homme est en rapport de ressemblance avec 
l’image du Père dans le Fils»7.

Il vuoto esistenziale viene riempito dall’immagine del Padre. Ma 
come si gioca il rapporto tra complesso edipico e narcisismo? Se l’indi-
viduo – ma più in generale la società – non sostituisce a se stesso, alla 
propria immagine quella del padre, affiora una patologia narcisistica. È 
ciò che è successo in definitiva alla nostra attuale società occidentale. Essa 
sarebbe per certi versi regredita ad una fase anteriore.

Il padre è una figura trascendentale che incarna il super-io, la cul-
tura, la norma, la legge della società cui l’individuo è inserito. Spesso la 

6 Ivi, p. 77.
7 Ivi, p. 127.



18

figura paterna viene idealizzata e identificata socialm ente non soltanto 

con il riferim ento ai padri fondatori della societ� stessa m a anche con 

lÕim m agine di un dio in connessione ad un totem , o m eglio, con le parole 

pi� chiare di Legendre: Çle concept occidental de P�re ne doit pas faire 

illusion; il nÕest que la version, issue du rom ano-christianism e, du prin-

cipe diff�renciateur, que jÕappelle parfois tout aussi bien principe tot�-

m iqueÈ8. Tuttavia la figura del Padre � vissuta in m odo am bivalente dal 

figlio. D a una parte, sostiene Freud, vi � lÕam ore, dallÕaltra lÕodio. Cos� ad 

un certo punto nascerebbe nel figlio lÕidea di sostituirsi al padre ucciden-

dolo. Si form a il senso di colpa e di peccato sim bolicam ente ben descritto 

nella bibbia dalla Çchute au ParadisÉ  La v�rit� � lÕoeuvre dans le dis-

cours du P�re a pour point dÕancrage la transgression, et que la culpabilit� 

hum aine a donc pour enjeu lÕ�tre m �m e de son im age pour lÕhom m eÈ9.

Il senso di colpa, Ð che si ritrova in ogni religione ed � evidenziato 

anche dalle tragedie greche com e nel caso dellÕEdipo Re, Ð viene raziona-
lizzato dallÕindividuo nel m om ento in cui � riconosciuto dalla com unit� 

e la com unit� stessa si riconosce intorno ad un totem  o ad una religione. 

Solitam ente lÕingresso del giovane nella com unit� viene contrassegnato 

attraverso quello che gli antropologi chiam ano un Çrito di passaggioÈ. 

Qui il giovane acquista definitivam ente la sua identit� che � poi lÕidentit� 

del riconoscim ento di s� e degli altri. Egli riconosce inoltre il valore del 

Padre proprio nel m om ento in cui il senso di colpa � pi� forte. Si uccide 

sim bolicam ente il padre proprio rafforzando lÕidentit� com unitaria. Si 

pongono sacrifici al totem , lo si venera proprio quando ci si sente pi� 

in colpa. Spesso alcuni riti consistono nel m angiare la carne di un ani-

m ale totem ico. Ci� significa il riconoscim ento del totem  e nel contem po 

lÕin-corporam ento di esso nella com unit�; lÕidentificazione con il Padre e 

il suo riconoscim ento coincidono con il gesto om icida. Superam ento per 

inglobam ento. In fondo anche nellÕEucaristia non si m angia altro che il 

corpo di Cristo. I fratelli banchettano con il sangue e il corpo del Signore. 

Per Legendre la sim bologia cristologica avrebbe sostituito quella ebraica 

della circoncisione. Se nellÕEucaristia si ricorda la m orte di Cristo e il 

suo corpo che viene in-corporato, cannibalizzato, nel rito ebraico della 

circoncisione si ricorda la castrazione a cui � sottoposto lÕindividuo se 

8 P. LEGEN D RE, Les enfants du texte. Étude sur la fonction parentale des États, 
Fayard, Paris, 1992, p.20. Sul rapporto tra Legendre e la psicanalisi si veda anche, 

ID., Filiation. Fondament généalogique de la psychanalyse, Fayard, Paris, 1990. D a ora 
in poi scrivo psicanalisi in riferim ento a Lacan e alla cultura francese e psicoana-

lisi, in riferim ento a Freud.

9 P. LEGEN D RE, Dieu au miroir, cit., p. 137.
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vuole entrare in societ�. AnchÕesso � un rito di passaggio che sim boleggia 

lÕincesto: il padre castra il figlio perch� si ricordi che non deve possedere 

sua m adre. In ogni caso la figura del padre m antiene la sua potenza sim bo-

lica in funzione del legam e com unitario. Poco im porta per Legendre che il 

cristianesim o ponga lÕaccento pi� sul com portam ento dei figli e dei fratelli 

che del padre. In ogni caso, Çpr�tendre destituer le P�re, cÕest attenter � la 

nature relationnelle de lÕidentit�, par cons�quent � la RaisonÈ10. 

Tra lÕio e lÕaltro, tra il s� e la propria im m agine si costituisce un vuoto, 

unÕassenza, unÕangoscia riem pita sim bolicam ente da D io, il totem : quello 

che Legendre chiam a pi� genericam ente Çle lieu du M iroir, le Tiers, lÕAu-

tre absolu, la R�f�renceÈ11. La societ� pu� vivere solo se tali sim boli sono 

ritenuti per veri. Una com unit� i cui sim boli fossero rim ossi (refoulés) 
cadrebbe nel nichilism o, nella follia e nella disgregazione. I vincoli sim -

bolici vengono rappresentati, am ati, rispettati, riconosciuti per veri. M an-

tenere la distanza dalla propria m adre e rispettare il padre � il vincolo 

(lien) che fonda la societ�. Lo scarto, il vuoto, la distanza che si instaura 
tra io e super io, tra individuo e fam iglia (padre-m adre) conduce a fondare 

la societ� attraverso lÕInterdetto. Il passaggio ad una vita degna di essere 

vissuta si attua allorquando si d� un senso alla propria vita, una direzione, 
istituendo sim bolicam ente le im m agini della M adre e del Padre (Mut-
tertum e Vatertum): Çfabriquer ces im ages - Muttertum et Vatertum -, les 
im ages originaires, est un im p�ratif structurel auquel toute soci�t� se con-

form eÈ12.

N ella societ� occidentale la Chiesa latina ha sostituito il Padre : Çfa 
le veci del PadreÈ13. Il pontefice, sostiene Legendre, rappresenta il padre 
anche se castrato. La figura del pontefice m antiene intatta lÕam bivalenza 

di cui parla Freud. Si � svuotato il Papa della sua carica sessuale pro-

prio perch� si erge a puro sim bolo. In tal m odo non suscita lÕinvidia della 

m assa, m a � visto esclusivam ente com e una carica di potere rassicurante. 

Anzich� essere il sacerdote che castra i fratelli, il paradosso cristiano � 

quello di depotenziare il potere infliggendo su se stesso la pena: il Papa 

castra se stesso: ÇIl padre onnipotente e castrato inscrive in m odo rifles-

sivo lÕatto sessualeÈ14. In fondo anche Cristo, figlio di D io, si uccide, si 
sacrifica, per salvare i suoi fratelli.

10 Ibidem.
11 Ivi, p. 139.
12 Ivi, p. 265.
13 P. LEGEN D RE, Gli scomunicanti, cit., p. 29.
14 Ivi, p. 66.
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D opo la Chiesa, o m eglio, insiem e ad essa, lo Stato � intervenuto 

per sostituire sim bolicam ente la figura paterna: la patria. La teologia 

si secolarizza, si laicizza nello Stato. La legge stessa, em anazione dello 

Stato padre, viene rispettata e am ata. Si ha una devozione per il Potere. 

Scrive Legendre: Ç� essenziale riconoscere lo Stato investito del suprem o 

incarico della Salvezza, che pronuncia le parole rassicuranti e distribui-

sce i benefici di una Felicit� m agistralm ente definita secondo i dottori 

in base a quellÕim m agine sacra del Padre, associata al tem a della m adre 

nutrice, nella Fam iglia, m irabilm ente definita dal codice civileÈ15. Lo 

Stato dunque laicizza ÇlÕonnipotenza di un Padre onnipotenteÈ. Il rischio 

di questo sostituto sim bolico, quasi un doppione, � il deterioram ento degli 

effetti sim bolici che la religione invece possedeva. Secondo Legendre la 

m acchina burocratica m essa in m ovim ento dallo Stato centralizzato ha 

condotto i suoi funzionari a divenire proprietari di se stessi e delle loro 

cose com prom ettendo le credenze e il m ito che sorreggono lo Stato stesso. 

Il denaro � divenuto il segno distintivo che ha condotto allÕindividuali-

sm o e alla perdita dei legam i sociali che terrebbero uniti la com unit�. 

D i questo tratter� successivam ente. In ogni caso per Legendre lo Stato e 

le sue em anazioni, leggi e norm e, rappresentano il Padre, definito per il 

suo carattere relazionale, com e il ÇTerzo m itico fondatore, il Terzo logico 

di un ordine di essenza genealogicaÈ16. La figura paterna, riem piendo il 

vuoto, lÕabisso, conduce lÕuom o alla vita istituita, alla vita fatta di parole. 

ÇLa legge del PadreÈ assolve in prim o luogo alla funzione sim bolica di 

riferire e di riconoscere, di separare e di scegliere tipica del linguaggio. 

Il diritto sorge da qui. Com m enta Legendre: Çsi pu� considerare il diritto 

com e m essa in opera dellÕistituzione della separazione, le pratiche giuri-

diche com e interpretazione del principio o della legge del Padre, sistem a 

costruito in m odo tale che si propone al soggetto com e sistem a di m essaggi 

a lui indirizzatoÈ17.

Con ci� si capisce che la figura paterna non svolge solo ed esclu-

sivam ente una funzione biologica. Al contrario la figura del Padre rap-

presenta la cultura, il sapere, la tradizione, la fam iglia, il linguaggio, il 

potere. Per dim ostrare la sua tesi, contro i fenom eni di biogenetica, di 

insem inazione artificiale e altro dellÕera contem poranea, era denom inata 

dal giurista col term ine di ultramodernit�, Legendre racconta la vicenda 

15 Ivi., p.182.

16 P. LEGEN D RE, Il giurista artista della ragione, cit., p. 125. Sulla rappresenta-

zione sim bolica dello Stato com e figura paterna si veda anche ID., Stato e societ� in 

Francia, Feltrinelli, M ilano, 1968.

17 Ivi., p. 153.
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del Caporale Lortie, a cui dedica addirittura un libro, Le crime du Caporal 

Lortie col significativo sottotitolo: Trait� sur le p�re. La storia � sem plice: 

un giorno, un giovane caporale canadese entra nel palazzo governativo 

per uccidere il governo. Fortunatam ente quel giorno non si teneva alcuna 

riunione e alla fine il soldato uccide solo tre persone che casualm ente si 

trovavano allÕinterno dellÕedificio. Chiestogli perch� avesse deciso di ucci-

dere il governo, Lortie risponde: ÇLe gouvernem ent du Qu�bec avait le 

visage de m on p�reÈ18. Ci� dim ostrerebbe, secondo il filosofo francese, che 

Lortie ha sostituito nella sua im m aginazione il vero padre, fuggito da sua 

m adre, con il padre sim bolico, il governo. N on potendo uccidere il vero 

padre ha deciso di uccidere il suo sostituto sim bolico. Tale slittam ento 

proverebbe il legam e tra la figura paterna e lo Stato. Inoltre, la vicenda 

di Lortie indicherebbe che la teoria psicoanalitica � valida: i divieti (gli 

interdetti) fondam entali della nostra societ� (di tutte le societ�) su cui 

si erge la convivenza civile, ossia il divieto dellÕincesto e dellÕom icidio, 

vengono a cadere non appena si deteriora il legam e tra padre e figlio. La 

figura paterna svolge un ruolo istituzionale. Il padre non � solo una figura 

biologica o soggettiva; essa svolge una funzione di garante sociale. Scrive 

Legendre:

ÇOr cela ne peut se faire et la place du p�re �tre op�rante que 

si le Tiers social, en tant que garant de toutes les paroles �chang�es, 

se d�clare, cÕest-�-dire �nonce ce quÕest la v�rit� de cette place en 

m ettant en sc�ne pr�cis�m ent lÕim age institutionnelle du P�reÈ19. 

D a questo punto di vista, aggiunge il giurista, la nostra societ� si 

corrom pe allorch� il padre � divenuto Çp�re fraternelÈ o Çp�re enfantÈ. 

Venendo m eno la figura di riferim ento sim bolica prim aria, nellÕindivi-

duo si ha una perdita del perch�, cio� non si risponderebbe pi� al senso 

del vuoto di cui ontologicam ente � costituito lÕuom o. Si affaccerebbe cos�, 

nella nostra attuale societ�, la maladie de lÕidentit�. La legge della Ragione, 

la Legge del Padre sono m esse in crisi da m odelli di com portam ento 

opposti a quelli m itici. Cos�, per esem pio, non si tratterebbe tanto, com e 

nel caso di Lortie, di voler uccidere il Padre, questo, com e orm ai Freud 

ha m ostrato, � un desiderio presente nel singolo. Il problem a appunto 

18 P. LEGEN D RE, Le crime du caporal Lortie. Trait� sur le P�re, Fayard, Paris, 

1989, p. 74.

19 Ivi., p. 82.
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si pone, quando non si è ancora ucciso simbolicamente il padre, e allora 
il desiderio erompe e si scatena nella realtà. La follia non è una rispo-
sta biologica ma simbolica, cioè culturale. Essa si attua quando vengono 
meno i vincoli simbolici che tengono uniti gli uomini. Legendre ha buon 
gioco così nel criticare l’Occidente contemporaneo proprio perché tenta 
di dissolvere questi vincoli instaurando un soggetto-Re privo di qualsiasi 
referente o garante. Lo Stato attuale, sulla cui analisi tornerò, è per certi 
versi l’erede e il frutto dello Stato sterminatore (�tat exterminateur) inau-
gurato da Hitler. L’odio del dittatore tedesco nei confronti dei cristiani e 
degli ebrei costituisce il tentativo sociale di reprimere il padre fondatore, 
di rimuovere le origini filiali. «Du vol des ancêtres à la mise à mort du 
Juif comme figure refoulée de l’Ancêtre, c’est la dimension symbolique 
du meurtre du Père dans la culture qui devient crime perpétré»20. Ancora 
più chiaramente, per superare l’odio nei confronti del padre e divenire 
noi stessi capaci di paternità occorre metabolizzare la sua immagine attra-
verso una rappresentazione simbolica che corrisponde ad un salto logico 
superiore. Per questo, lo ripeto e lo ripeterò ancora, occorre passare dalla 
fase narcisistica alla fase edipica per poi divenire coscienti e maturi. Gius-
tamente Legendre osserva che «la paternité est un avatar du narcissisme» 
e che «l’issue du conflit oedipien est structurellement agencée et sue par 
avance: le père doit mourir symboliquement; il doit mourir comme fils 
narcissique, cela est prévu dans son rôle…»21.

I sessi

Dalla paternità discende la distinzione sessuale la cui divisione, 
sempre di natura simbolica, apre alla società collocandosi oltre il biolo-
gico. Ponendo il limite alla natura, separandosi da essa, il padre e la madre 
non solo producono carne umana ma anche la istituiscono. Il padre è la 
figura separatrice. Con lui si pongono «i fondamenti della vita simbolica: 
l’incesto con la madre e l’assassinio del padre»22. 

È così che ci si riconosce come soggetti e scegliamo di appartenere 
ad uno dei due sessi. Altrimenti, stando a Legendre, nel disconoscimento 
dei due genitori o nella confusione tra i sessi, cadiamo nel transessuali-
smo con effetti devastanti, come vedremo, sulla società stessa. Il passaggio 

20 P. LEGENDRE, La 901e conclusion, cit., p. 391.
21 P. LEGENDRE, Les enfants du texte, cit., p. 207.
22 P. LEGENDRE, Il giurista artista della ragione, cit., p. 159.
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dallÕuno allÕaltro sesso non produce effetti nefasti da un punto di vista 

biologico, sem m ai distrugge le identit� sim boliche e culturali su cui � fon-

data la nostra tradizione occidentale. ÇLa questione del sesso non dipende 

solo dal dato biologico m a da una condizione linguistica com plessaÈ23. 

Anche in term ini freudiani lÕelaborazione inconscia delle im m agini che 

il figlio possiede della m adre e del padre fondano la soggettivit� e lÕiden-

tit� allÕinterno del contesto sociale. Sm em brare, fare a pezzi le im m agini 

m itiche che cem entano la cultura significa rischiare di m ettere a soqqua-

dro lÕintera im palcatura (échafaudage) sociale. Il diritto e lo Stato sono i 
garanti di questa intelaiatura. Essi rispondono anche della divisione tra i 

sessi. Si pu� dire, con le parole pi� precise di Legendre, che lo Stato � Çil 

terzo genealogico garante della filiazioneÈ24. Le figure della M adre e del 

Padre sono fondam entali e sostengono di fatto anche lÕintero edificio del 

Codice civile: Çil y a �tat g�n�alogiquem ent efficient lorsque lÕ�tat r�pond 

du principe de vie en garantissant un droit civil des filiations, qui soit en 

conform it� avec lÕexigence de la justice g�n�alogique pour le sujetÈ25.

Se il padre � il principio, il principio genealogico, ovvero la causalit�, 
allora i figli rappresentano la legittim it�. Essi entrano in scena com e figli 
di. Nel nome del padre essi perm ettono la discendenza, trasm ettendo la vita 
e la legge um ana attraverso il linguaggio. La fam iglia Ð la funzione paren-

tale Ð svolge un ruolo essenziale in am bito sociale perch� veicola la cul-

tura e con essa il diritto. Tuttavia per Legendre la fam iglia � un supporto 

necessario m a non fondante. Essa infatti appartiene antropologicam ente 

alla specie um ana. Egli scrive: Çil faut entendre que lÕhorizon du principe 

de filiation nÕest pas la fam ille, m ais lÕesp�ce. Instituer la vie signifie tr�s 

exactem ent faire pr�valoir la loi de lÕesp�ceÈ26. 

Al di fuori delle categorie giuridiche della filiazione che costruiscono 

il capitale sim bolico della specie um ana e di ogni soggetto vi � soltanto 

la follia. D ir� pi� avanti che una delle critiche di Legendre alla societ� 

contem poranea � di aver, appunto, interrotto o guastato il principio di 

filiazione.

LÕintero diritto poggia su questa legge della divisione tra uom o e 

donna. La riproduzione dei figli � la norm a per costituire lÕindividuo e il 

governo di una societ�. A sua volta la norm a si � riprodotta storicam ente 

attraverso unÕim m agine som igliabile (image semblable) che rim anda ad un 

23 Ivi, p. 160.
24 Ivi, p. 163.
25 P. LEGEN D RE, Les enfants du texte, p. 17.
26 Ivi, p. 44.
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prototipo, Çim age m odale de toutes les im agesÉ  lÕim age de D ieu et du 

m ondeÈ27.

La riproduzione soggettiva im plica la ripetizione attraverso gene-

razioni successive le quali com piono il gesto iniziale dellÕinterdetto e del 

fondam ento della legge. Il soggetto, che si riconosce com e identico allÕal-

tro, � creditore nei confronti della generazione passata. 

ÇTout fils Ð fils de lÕun et lÕautre sexe Ð est cr�ancier de la 

lim iteÉ  Si le fils est cr�ancier de la lim ite, com m ent cette cr�ance 

chevill� au corps du sujet est-elle sue e dite ? CÕest pr�cis�m ent sur 

ce terrain du savoir et dire, du su et insu, du dit et non-dit, que se 

joue, pour toute soci�t� hum aine, le destin de la reproduction des 

g�n�rations successives et du sujet. La psychanalyse, si jÕose ainsi 

m Õexprim er, a rem is les pendules � lÕheure pour lÕOccident, en obli-

geant du pourquoi des lois ?È28.

In fondo, prosegue Legendre, al principio di ogni societ� vi � il rico-

noscim ento da parte del padre di suo figlio: la pr�somption de paternit�. Il 

figlio � creditore verso suo padre il cui rapporto � genealogicam ente fon-

dato. Tale sistem a di relazioni � definito da Legendre: communication dog-

matique. Ogni societ� � fondata sulla base di unÕanalogia con la struttura 

fam iliare il cui vertice, com e ricorda anche Aristotele, prevede il padre. 

Il potere stesso della societ� riproduce il m odello fam ilistico: ÇLe pouvoir 

sur le sujet, sous quelque r�gim e politique que ce soit, reste un pouvoir 

dÕessence parentale, cÕest-�-dire d�pendant de la m anÏuvre des im ages 

fondatricesÈ29. Le m etafore, utilizzate spesso per sostenere che la giustizia 

� la m adre del diritto o lÕim peratore padre della legge, oppure chiam are la 

propria nazione con il term ine di patria, indicano una prossim it� sim bo-

lica alla figura padre-m adre. Ovviam ente la struttura antropologica fon-

dante di ogni societ� � da rintracciare ancora una volta nei suoi m iti. In 

Occidente, possiam o risalire alla figura di Abram o chiam ato da D io ad 

uccidere e sacrificare il proprio figlio, Isacco: ÇLa question du sacrifice 

se trouve ici pos�e com m e question du lien du fils au p�reÈ30. M a esso 

rim anda a sua volta e sim bolicam ente alla sottom issione di questo padre 

27 Ivi, p. 81.

28 Ivi, p. 304.

29 Ivi, p. 317.

30 Ivi, p. 322.
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alla referenza cio� a D io. Abram o esegue lÕordine di D io, cio� della legge. 

M a che senso ha il sacrificio? Sappiam o che il sacrificio rim anda allÕin-

cesto. Qui siam o dunque di fronte ad una rappresentazione sim bolica, 

ad una scena prim aria in cui il coltello levato al cielo � pronto a sepa-

rare il padre dal figlio. Poco im porta se la logica appare opposta a quella 

che avviene in Edipo che leva la sua spada contro il padre uccidendolo. 

LÕam bivalenza suggerisce com unque la paura della castrazione del figlio 

cos� com e avviene nel rito della circoncisione. Il m ito riem pie sim boli-

cam ente il vuoto fondando, attraverso lÕinterdetto, il senso della legge. 

Qui si capisce bene com e il padre � in debito nei confronti del figlio, ha 

una responsabilit� non tanto di natura contrattuale m a definita in anti-

cipo (par avance): ÇConcr�tem ent, la dette du P�re � lÕ�gard de lÕenfant 

p�se au d�part com m e une obligation sur chaque parent, ainsi contrainte 

de relativiser sa propre position de pouvoir en la m ettant au service de 

la fonctionÈ31. Anche qui com e in altre culture, ci� che si festeggia � il 

culto fallico: ÇLe Phallus nÕ�tait quÕune repr�sentation m �taphorique de 

la R�f�rence absolue, cÕest-�-dire du principe du Raison ou principe diff�-

rentiateur (principe du P�re notifi� aux deux sexes)È32. Il fallo sim boleggia 

il sesso prim igenio da cui poi si distinguono i due sessi e si accede al prin-

cipio differenziatore dellÕinterdetto e della legge. Ci� accadeva, com e inse-

gnano gli antropologi e gli psicoanalisti, perch� gli uom ini inizialm ente 

credevano in un solo sesso. Com e Legendre ricorda, Freud aveva scoperto 

il prim ato del fallo. Esso rim anda antropologicam ente al culto del totem  e 

psicologicam ente al prim ato dellÕinconscio. Pertanto, sostiene Legendre, 

non si dovrebbe neanche parlare di sesso prim a della divisione Çm ais bien 

plut�t dÕun tem ps m ythique dÕavant que la question de la division des 

sexes ne se poseÈ33. é evidente, aggiunge il giurista, che vi � stata oggi una 

rim ozione di quel tem po necessario alla Ragione per riconoscere la legge 

e la differenza dei sessi. Occorre ribadire con forza che la distinzione dei 

sessi si pone allÕinterno di un ordine sim bolico e non biologico. LÕappar-

tenenza allÕuno o allÕaltro sesso richiede un riconoscim ento linguistico-

culturale. Ci� non rim anda, com e si potrebbe supporre, ad una libera 

scelta del soggetto (soggetto-Re lo chiam a ironicam ente Legendre) m a ad 

una istanza causale della divisione. ÇCÕest pourquoi lÕaxe du Phallus peut 

�tre dit lÕaxe tot�m ique. Cette d�signation qualifie m ythiquem ent le Tiers 

31 Ivi, p. 330.

32 Ibidem.

33 P. Legendre, La 901e conclusion, cit., p. 182.
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com m e Totem  et lÕinscrit au principe m �m e du pouvoirÈ34. Ci� che vuol 

dire Legendre � chiaro. Essendo coeso allÕinterno della cultura, lÕindividuo 

non sfugge alle norm e consuetudinarie. Per dirla in term ini ancora pi� 

precisi, il super io � profondam ente introiettato in ciascuno dei m em bri 

che com pongono la collettivit�. Si capisce dunque, com e dir� m eglio in 

seguito, la critica radicale che Legendre m uove alla societ� attuale, alle 

biotecnologie, alla transessualit�, alla confusione o polisem ia dei generi 

(gender) sessuali. é vero che cÕ� una libido unica, indifferenziata, m a poi 

la distinzione sessuale avviene a livello culturale. é la societ� che decide 

se si � m aschi o fem m ine. Guardiam o al caso dellÕerm afrodita. Il padrino 

� chiam ato ad un certo punto a decidere del sesso del nascituro m archian-

dolo cos� per tutta la sua vita. M a perch� ci� accade? Perch� deve accadere. 

Perch� la divisione risponde ad Çun patto dogm aticoÈ, ad Çuna scena istitu-

zionaleÈ35. La Ragione interviene per istituzionalizzare il sesso, definendo 

il suo ruolo, la sua posizione. Il soggetto non � libero se non in funzione 

della com unit�.

34 Ivi, p. 185.

35 Ivi, p. 188.
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Capitolo secondo

L’antropologia dogmatica

Il corpo

Il corpo non è carne, non è sostanza ma è essenzialmente finzione, 
immagine. O, detto in termini più precisi da Legendre, «le corps se donne 
au sujet à travers l’image»1. Il corpo vive grazie all’immagine di se stesso. 
Esso è rappresentazione di se stesso e si instaura quindi a partire dal rico-
noscimento di sé. Pertanto, da un punto di vista psicologico, diventa fon-
damentale riconoscere la fase che Lacan ha chiamato dello specchio e che 
Freud riconosceva come momento narcisistico del sé. In fondo Narciso 
muore perché non ha saputo riconoscere se stesso, e il bambino supera 
la fase animale e diventa persona quando è in grado di riconoscersi. La 
prima distinzione tra sé e gli altri, la prima divisione che separa l’uomo 
dall’animale, è quando: «la division fait loi pour l’animal parlant, à partir 
de la division entre le mot et la chose relativement au corps»2. Una volta 
che ci si è riconosciuti non si deve parlare più in senso stretto di corpo 
bensì di soggetto. Con l’immagine che noi vediamo, e con la parola, che 
definisce la presenza di sé, nasce il soggetto con la sua identità sociale: «Le 

1 P. LEGENDRE, Dieu au miroir, cit., p. 41. Sul tema del corpo, anche ID., La 
passion d’être un autre, éditions du Seuil, Paris, 1978. Sulla fase dello specchio si 
rimanda ovviamente a J. LACAN, Scritti, Einaudi, Torino, 1972. Sulla relazione tra 
Lacan e Legendre si veda, A. COTTAGE, The paternity of law, in Politics, postmodernity 
and critical legal studies, Routledge, New York, 1994.

2 Ivi, p. 44.
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corps, avec lÕim age et le m ot, sÕinscrit com m e lÕun des �l�m ents constitu-

tifs du nouage que nous appelons un sujetÈ.3

La Bibbia m ostra bene il passaggio dal corpo al riconoscim ento 

sociale del soggetto quando Adam o ed Eva, perdendo la loro innocenza, si 

rendono conto della loro nudit�. N on cÕ� cultura che non tenda a coprirsi 

con indum enti o tatuaggi. La caduta dal paradiso terrestre e la consapevo-

lezza del peccato dim ostrano per Legendre quanto antropologicam ente il 

soggetto prende coscienza di se stesso affrancandosi dal corpo.

Il corpo � una superficie di iscrizione di segni, un veicolo di sim -

bolizzazione, la sc�ne du signe. In realt� quando noi parliam o del corpo 

e diciam o il m io corpo parliam o di qualche cosa che vogliam o tenere a 

distanza, ÇdÕune m at�rialit� faite im ageÈ4. Tuttavia, dietro le considera-

zioni freudiane, il giurista francese m ostra com e il passaggio da anim ale a 

uom o passa anche attraverso una dogm atizzazione del corpo (dogmatisation 

du corps). Il riconoscim ento del corpo, o m eglio del suo continuo richiam o 

anche dopo il passaggio da anim ale a uom o, � dato dal prim ato del fallo. 

Attraverso Çla m �taphore phallique sÕagence le point de rencontre d�cisif 

entre lÕanim alit� et le langageÈ5. Si potrebbe supporre qui un certo ridu-

zionism o del corpo al sesso. M a Legendre vuole convincerci invece che il 

corpo, dÕaltronde com e il sesso, � gi� inserito in un m ondo e tale m ondo 

pensa il corpo linguisticam ente: ÇlÕinvention dÕune corporalit� de fiction 

par le langage de lÕhom m eÈ6. Le m anifestazioni sociali della finzione 

m ettono in scena il corpo. Lo m ettono in scena anche e soprattutto attra-

verso la parola e le sue m etafore che continuam ente rim andano al corpo. 

LÕistituzionalizzazione si costruisce sul corpo attraverso m aschere. é la 

dim ensione trascendentale, le corps second. La m aschera svolge una fun-

zione di autentificazione del corpo: � persona, persona in senso giuridico, 

che com e si sa e com e puntualm ente fa notare Legendre sem anticam ente 

rinvia proprio al term ine m aschera. Il rischio della societ� contem pora-

nea e ultram oderna � credere che possa esistere un corpo affrancato dai 

referenti, dalla legittim it� delle m aschere e dal riconoscim ento sociale. La 

natura del corpo ha unÕorigine politica. Oggi invece si assiste ad un vero e pro-

prio Çm ouvem ent de d�-ritualisation du corps hum ain, cÕest-�-dire dÕabs-

traction progressive, en apparence politiquem ent achev�eÈ7. Ecco perch� 

3 Ivi, p. 109.

4 P. LEGEN D RE, La 901e conclusion, cit., p. 192.

5 Ivi, p. 193.

6 Ivi, p. 194.

7 P. LEGEN D RE, Les enfants du texte, cit., p. 312.
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il corpo è caduto nelle mani del sapere medico, scientifico e razionale. Dal 
corpo inteso come lavoratore e produttore si è passati al corpo inteso come 
oggetto di studio biologico. Un potere totalitario simile a quello concepito 
dal nazismo e dal comunismo tende a ridurre il corpo a mero oggetto di 
analisi il cui accanimento ricorda per certi versi l’eugenetica. Secondo 
Legendre la parola si è degradata ritirandosi e abbandonando il corpo:

«Nous sommes en présence d’un équivalent du nazisme, 
politiquement indécelable et sans violence apparente, qui doit être 
énergiquement dénoncé et rigoureusement critiqué. Il faut le mar-
teler, contre toute forme scientiste de prise en main : l’accès à la 
parole n’est pas inscrit dans les gènes, mais suppose la domestica-
tion du phénomène biologique par les grands moyens qui font du 
corps pour l’homme une représentation de son être – ces grands 
moyens de l’ordre symbolique, dont relève pour notre espèce la 
reproduction de la vie»8.

La tradizione, a partire da Omero e Platone, aveva costruito un 
ottimo artificio simbolico per distinguere il corpo vivente chiamato demos 
(casa) distinto da Psiche (anima). Psiche e soma rimandano l’uno all’altro, 
«une bonne manière de mettre le psycho-somatisme à sa place d’offre 
symbolique […] l’âme est une façon de parler du corps, elle est la méta-
phore du désir»9.

Noi siamo individui il cui montaggio di psiche e soma va riconosciuto 
adeguatamente e nella sua interezza. Tale montaggio avrebbe permesso, 
secondo Legendre, nel corso di due millenni di riconoscere la soggettività 
all’interno di un principio razionale e legale. Tuttavia il soggetto tradi-
zionale agiva miticamente, inconsciamente e metaforicamente all’interno 
della comunità. Invece oggi, ponendo il primato del corpo a scapito della 
produzione mitologica inconscia non vi è più divisione (division) ma sepa-
razione (partage). Il soma si separa dalla psiche. La scienza si concentra 
solo ed esclusivamente sul corpo, ormai corpo morto, cadavere. Siamo di 
fronte ad un riduzionismo della psiche al soma. In tal senso si comprende 
perché per Legendre «le Rationalisme est une politique de la perte». Da 
una parte dunque la scienza si sarebbe impossessata del corpo come mero 
oggetto, dall’altra anche psichiatria, psicoanalisi ecc., avrebbero ridotto il 
corpo a funzione di piacere. Se prima «l’âme est une manière de parler du 

8 Ivi, p. 351.
9 P. LEGENDRE, LÕempire de la v�rit�, cit., p. 203.
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corpsÈ10 oggi si m anipolano il corpo e lÕanim a considerandoli separati. Lo 

psicosom atism o m oderno deriva dalla concezione m eccanicista cartesiana 

che avrebbe separato definitivam ente il corpo dallÕanim a. In tal senso lo 

psicologism o vorrebbe liberare il corpo um ano dalle istituzioni, affran-

candolo dal m eccanism o della produzione sim bolica. M a non si creda che 

questo discorso sia dionisiaco. Anzi, tale discorso di liberazione del corpo 

� volto a raggiungere degli obiettivi razionali e strum entali. ÇLe discours 

Ôpsy’, devenu aujourdÕhui un v�ritable instrum ent de colonisation, pr�-
sente cette caract�ristique dÕ�tre absolum ent raisonnable et tout entier 

tourn� vers lÕefficacit�. Si je puis, une fois de plus, em prunter ici � N ietzs-

che, je dirai que ce discours psy est fondam entalem ent non dionysienÈ11.

Il corpo ha bisogno di essere m archiato (marquage). La circoncisione 
e il battesim o erano i sim boli di tale processo sociale. Il sistem a giuridico 

e la legge si iscrivevano e si incidevano sui corpi perm ettendo allÕuom o di 

diventare tale. Scrive ancora Legendre:

ÇLa question de la m arque et de la division est essentielle, 

parce que la reproduction du d�sir et la conservation de lÕesp�ce 

passent par-l�, par lÕinstitution langagi�re. Il sÕagit, au versant de la 

fonction dogm atique dans une soci�t�, de m anÏuvrer lÕinscription 

du sujet dans la Loi, de faire na�tre un sujet apte � la parole et � la 

reproduction, un sujet norm al com m e disons parfois, un sujet qui 

ne soit pas fouÈ12.

Il soggetto razionalista � un soggetto folle perch� ha separato orm ai 

definitivam ente il corpo dalla psiche dim enticando che se lÕanim a � un 

m odo di parlare del corpo Çelle est la m �taphore du d�sirÈ13. Il corpo e 

lÕanim a sono m etafore m itologiche, essenzialm ente di natura religiosa che 

non hanno niente a che fare con lÕoggettivism o scientifico. Alla chirurgia 

m edica si contrappone una Çchirurgia m isticaÈ che non deve perm ettere 

la colonizzazione dellÕinconscio e la sconfitta della psicoanalisi con la sua 

scoperta dellÕinconscio. 

10 P. LEGEN D RE, L’inestimable objet de la transmission, Fayard, Paris, 1985, p. 
51.

11 P. LEGEN D RE, L’empire de la vérité, cit., p. 196.
12 Ivi, p. 200.
13 Ivi, p. 203.
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Qui Legendre, com piacendosi dei suoi ragionam enti, dim entica per� 

di dire che lo stesso Freud auspicava una razionalizzazione dellÕinconscio 

e parallelam ente uno sviluppo evolutivo della civilt�. In altre parole, la 

m aturit� stessa di un individuo passa per Freud proprio dalla sua razio-

nalizzazione conducendo lÕes a divenire io. Legendre sarebbe stato visto 

da Freud com e qualcuno che vuole m antenere lÕum anit� in uno stato di 

m inorit� o di beata infanzia. Insom m a, non dobbiam o dim enticare che 

Freud si considerava un illum inista, un m edico, uno scienziato.

Invece lÕinvito di Legendre � chiaro: occorre m antenere ben vivo il 

desiderio inconscio dellÕuom o. Il corpo � il recipiente del desiderio. N on 

desiderio inteso com e istinto, m a desiderio sociale, politico. 

Con la separazione del corpo dallÕanim a le pulsioni stesse diventano 

flussi vitali anonim i, energie m eram ente fisiche. Il m aterialism o e lÕedo-

nism o prendono cos� il sopravvento cancellando la dim ensione sim bolica 

e sociale dellÕuom o.

Il mito

A fondam ento della causalit� e allÕorigine della legge e del diritto 

risiede il m ito. N el pensiero occidentale ÇlÕinvention �voqu�e par notre 

canoniste, cÕ�tait la sc�ne divine elle-m �m e ou sc�ne de lÕorigine du droit, 

avec son r�cit du crim e des prem iers parentsÈ14. LÕinizio della storia del-

lÕum anit�, il fondam ento della societ�, il collante che tiene uniti gli indivi-

dui � svolto dalla funzione m itologica. Innanzi tutto occorre sgom brare il 

cam po da unÕillusione: che il m ito sia qualcosa che si oppone alla Ragione. 

ÇLe travail du m ythe sert de soutien � la RaisonÈ15. Ci� vale anche oggi in 

una societ� in cui si tende a dim enticare lÕim portanza del m ito salvo poi 

ritrovarlo in espressioni e rappresentazioni che m ostrerebbero, per il giu-

rista francese, lÕesigenza dellÕuom o di m antenere presso di s� la propria 

origine che � espressione anche della propria identit� culturale. 

Il term ine m ito proviene dal greco mythos che significa: ci� che � 

detto con la bocca. Quindi il m ito � discorso, lÕequivalente del latino, 

fabula, racconto. Tali term ini rinvierebbero, per un rapporto di significa-

zione, anche al logos. La parola stessa dunque si fa m itologica. Il linguag-

gio diviene espressione e rappresentazione del m ito, di un racconto che 

in Occidente sarebbe stato innescato alm eno a partire dalla rivoluzione 

14 P. LEGEN D RE, La 901e conclusion, cit., p. 18.

15 P. LEGEN D RE, Dieu au miroir, cit., p. 92.
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m edievale dellÕinterprete cui il cristianesim o, riprendendo lÕebraism o e 

alim entato dal diritto rom ano, avrebbe condotto fino ad oggi. Legendre 

definisce questo racconto com e: le mythe du Tiers, intendendo per Terzo 

proprio il linguaggio, ci� che lega lÕuom o alla divinit�. In tal senso lÕana-

lisi di Lyotard che vedrebbe nellÕOccidente attuale lÕinverarsi della fine 

dei grandi racconti legittim anti aprendo ad una nuova fase definita col 

term ine di postm odernit�, non coglierebbe, per Legendre, nel segno. Que-

stÕultim o, infatti, m ostrando com e il m ito perm ane ed � costitutivo, di 

fatto, al bisogno ontologico e m etafisico dellÕuom o e non disgiunto dalla 

necessit� razionalistica di cui sarebbe anzi fratello, preferisce definire la 

nostra attuale societ� com e ultramoderna, proprio per indicare lÕaspetto 

ancora profondam ente radicato della funzione m itologica. Se non si rico-

nosce la funzione politica del m ito anche nella nostra attuale societ�, Ð fun-

zione che � svolta attraverso la logica del Terzo in una rappresentazione 

in cui ci si pu� riconoscere, identificare, rispecchiare Ð si corre il rischio 

di scegliere per una societ� razionalistica basata sulla gestione, la regola-

zione, lÕefficienza in cui il m ito non assum e pi� una funzione di collante 

sociale m a diventa accidente, aneddotica, puro consum o m ediatico, m era 

im m agine segnica priva di significati sociali.

Invece Çsi la soci�t� est une fonction pour le sujet, le m ythe est cette 

fonction qui perm et � la soci�t� de se constituer en univers fictionnel 

[É ]. Le m ythe est une condition universelle de la vieÈ16. Il m ito funziona 

perch� crea im m agini nelle quali il soggetto si riconosce: � unÕistanza di 

rappresentazione (instance de repr�sentation), un agente di riflessivit�. Il 

m ito produce im m agini, rivela, m ostra il principio. Il m ito � rivelazione. 

Aggiunge Legendre: ÇQuand nous pronon�ons le m ot r�v�lation, nous 

disons du para�tre quÕil m ontre en cachant ce quÕil m ontre. R�v�ler, cÕest 

laisser voir ce qui doit �tre cach�. Le m ythe nous est dÕabord accessible en 

ceci: cÕest un voile jet� sur le m ondeÈ17.

In tal senso il m ito sim bolizza il niente, il vuoto, lÕabisso. O m eglio, 

interviene per coprire, colm are quellÕangoscia originaria di cui lÕuom o � 

com posto. Con il m ito nasce la societ�, nasce la cultura. N on esiste cul-

tura senza m ito. La scena m itica della cultura introduce lÕuom o nella 

scena della divisione in cui si m anifesta la sua verit�, in cui il linguaggio 

distingue le cose dalle parole: ÇLa sc�ne m ythique de la culture introduit 

lÕhom m e � la v�rit� de cette division, � la v�rit� de fondem ents, qui est 

16 Ivi, p. 139.

17 Ivi, p. 141.
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v�rit� de la division des m ots et des chosesÈ18. Inoltre il m ito, riflettendo e 

rispecchiando la cultura, � rintracciabile per esem pio nellÕarte: ÇLe m ythe 

est une proc�dure dÕaccr�ditation visant la Raison g�n�rale des im ages 

dans une soci�t� donn�È19. Il m ito svolge una funzione di istanza causale. 

Si potrebbe afferm are che svolge la funzione di specchio assoluto o di 

im m agine fondatrice o, utilizzando altre suggestioni, potrebbe essere con-

siderato com e il libro delle cause (livre des causes) o Testo prim ario (Texte 

premier). Per certi versi il m ito si trova prim a della cultura, � esteriore. é 

il prim o sim bolico (premier symbolique). Esso non spiega tanto il m ondo 

m a ne costituisce il pream bolo. Esso per certi versi, sostiene Legendre, 

� autoreferenziale, autopoietico e tuttavia rende il m ondo interpretabile. 

ÇM �taphore lui-m �m e, le m ythe m etaphorise le m ondeÈ20. 

Il m ito im pone il fenom eno della parola, obbliga che si costituisca 

un discorso fondatore della parola. Il m ondo si istituisce com e enigm a m a 

rivela altres� una condizione universale della cultura. Oggi � la scienza 

che pretende di sostituirsi al m ito. Lo si vede chiaram ente nelle im m agini 

televisive m a anche nellÕarte contem poranea. Il tecnoscientism o tende 

ad im porre il suo m ito attraverso im m agini che per� non sono altro che 

sim ulacri. In realt� il m ito dei m iti in ogni cultura, il riferim ento assoluto 

ci parla del Padre. Il Padre svolge la funzione sim bolica per eccellenza, 

accom pagnato da unÕorganizzazione m itologica che ha per riferim ento 

obbligato il Terzo fallico. Se il m ito di N arciso ci rivela il carattere Ôspe-

culareÕ del riconoscim ento dellÕAltro, Ð carattere assurdo m a altres� fon-

dante dellÕangoscia, Ð il m ito del Padre, o m eglio il m ito di Edipo, ci rivela 

invece il problem a dellÕorigine. Entram bi i m iti si connettono e si colle-

gano perch� entram bi rappresentano la ricerca del soggetto di se stesso e 

dellÕAltro: 

ÇD erri�re la question du P�re, m ise en sc�ne dans lÕintrigue 

dÕun quiproquo r�solu par la m ort, se profile la probl�m atique nar-

cissique de lÕautre incertain; cette probl�m atique trouve sym boli-

quem ent son issue au niveau de la reproduction oedipienne avec la 

perm utation sym bolique des places, � laquelle lÕ�dification du P�re 

dans la culture donne consistance norm ativeÈ21.

18 Ivi, p. 142.

19 Ivi, p. 155.

20 Ivi, p. 157.

21 Ivi, p. 166.
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Il riconoscim ento dellÕaltro passa sem pre da una separazione, da una 

perdita, da una questione sacrificale. Tale sofferenza del soggetto si con-

fronta con la propria negativit�. Cos� lÕuom o costituisce la propria iden-

tit�. Innanzi tutto tale identit� passa per una som iglianza a D io. LÕuom o � 

in rapporto a D io sulla base di una causalit� genealogica diretta. D io sta 

per il Padre. LÕuom o si rispecchia in D io: Imago Dei. Tuttavia, D io sfugge, 

� percepito solo negativam ente e cos� il lavoro sim bolico (stare per) inter-

viene per costruire im m agini di D io, sim ulacri. Lo si vede bene ancora 

nel m ito di Edipo. Edipo si acceca (si castra sim bolicam ente) perch� ha 

ucciso il Padre, non lo ha riconosciuto. D unque si entra in societ� solo 

quando si riconosce la propria paternit� per cos� dire m iticam ente. Si 

riconosce e si rispetta la legge solo se cÕ� un rapporto identitario con la 

com unit� alla quale si appartiene antropologicam ente, dogm aticam ente, 

m etafisicam ente, m iticam ente. La ragione stessa si fonda sul m ito: ÇLes 

grands m ythes vitaux de lÕhum anit� sont au service de la reproduction de 

lÕesp�ceÈ22. Pertanto il m ito interviene per occupare e rispondere allÕan-

goscia dellÕuom o di fronte al N iente. Esso si propone com e Verit�, Çune 

v�rit� im possible � dire autrem ent que par un discours de m ise en sc�ne 

du Rien. L� est la v�rit� prem i�re, toujours abrit�e dans une textualit� 

m ythologique essentielle en toute soci�t�. Je r�sum erai les choses ainsi : 

lÕop�ration sym bolique logiquem ent prem i�re, cÕest la constitution dÕun 

m ytheÈ23.

Il m ito interviene com e una sorta di barriera contro lÕannientam ento 

sotto form a di un discorso che fonda la societ� e la istituisce grazie alla 

sim bolizzazione e alla m etafora. Senza questo trucco il collante sociale 

verrebbe m eno. N on vi sarebbe rispetto della legge, degli interdetti, dei 

divieti, delle regole, dei rituali, della tradizione, dei genitori. Il m ito, pro-

ducendo im m agini sim boliche, perm ette di istituire i referenti sim bolici, 

lÕinsiem e del sistem a sociale. D i pi�. Secondo Legendre il m ito fonda 

anche il potere, cio� il rispetto dei figli verso il padre: Çdans une soci�t�, 

la r�f�rence fonde le pouvoir com m e principe de diff�renciation et perm et 

de parler la diff�renciationÈ24. Ancora ci aiuta a capire il m ito di Edipo: 

chi � Edipo? é il re che � tutto (le roi qui est tout) cio� il tiranno che pu� 

tutto e si perm ette tutto: il potere assoluto. é il soggetto-Re patologico 

che va oltre i confini dellÕinterdetto e che pertanto rischia di distruggere 

la societ� stessa.

22 P. LEGEN D RE, Les enfants du texte, cit., p. 198.

23 Ivi, p. 200.

24 P. LEGEN D RE, LÕinestimable objet de la transmission, cit., p. 129.
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La ragione

Il m ito fonda la societ� e risponde alle stesse esigenze della ragione. 

Perch� vivere? E perch� il m ondo? La ragione deve rispondere alla dom anda 

ontologica, antropologica e dogm atica dei fondamenti: ÇOgni societ� deve 

assum ersi la responsabilit� di una rappresentazione del perch�, che ha 

logicam ente statuto di rappresentazione legale, poich� si tratta di m ante-

nere il discorso fondatore su scala sociale, con tutti gli effetti giuridiciÈ25. 

Le dom ande apparentem ente cos� esistenziali del soggetto trovano la 

loro pi� naturale risposta nella societ�. La societ� istituisce la vita. Cosa 

si propone di effettuare la Ragione? D i pensare la causa. Com e il m ito e 

sotto form a di una rappresentazione sim bolica, la ragione ricerca le ori-

gini, lÕordine genealogico. La ragione � costituita tuttavia di linguaggio 

il quale � innanzi tutto discorso. Esso dialettizza e separa le parole dalle 

cose, differenziando il m ondo. La ragione quindi, attraverso la com unica-

zione um ana, in definitiva ricerca Çla paternit� delle leggiÈ, la sua origine. 

N elle parole pi� chiare di Legendre: ÇTanto vale dire che attraverso la rap-

presentazione del Padre, incluso nello scam bio dogm atico, ogni societ� 

gioca la sua mise quanto al suo legam e con la RagioneÈ26. Siam o di fronte 

a una ragione che � soprattutto Çragione genealogicaÈ. Essa com prende, in 

fondo com e era accaduto al m ito, che occorre m ettere in atto uno scarto, 

una distanza, una differenza, una divisione tra anim ale e uom o. Cos� la 

ragione fonda lÕInterdetto, il divieto che distingue, attraverso il linguaggio, 

la natura dalla cultura. In particolare la proibizione dellÕincesto � il prim o 

atto, secondo Legendre, che separa lÕuom o dalla sua anim alit�. A partire di 

qui nascono le leggi. La ragione non interverrebbe per schiarire i m ecca-

nism i inconsci e spiegare arbitrariam ente il com portam ento um ano volto 

a soddisfare se stesso e le sue esigenze; al contrario la ragione � garante 

di un ordine precostituito che m antiene unita la societ�. La ragione non 

risponde, sostiene Legendre, ad un sapere scientifico, ad un principio 

soggettivo di tipo utilitaristico, sem m ai ad un tipo di sapere estetico. Per 

dirla con le parole degli studiosi della Scuola di Francoforte, che Legen-

dre conosce, si tratta di distinguere una Ragione oggettiva da quella stru-

m entale. Allora alla ragione oggettiva risponde certo anche la Religione, 

che interviene per risolvere gli enigm i posti da soggetto um ano. Insom m a, 

sono presenti Çorigini logiche di ci� che lÕOccidente chiam a religioneÈ27.

25 P. LEGEN D RE, Il giurista artista della ragione, cit., p. 33.

26 Ivi, p. 63.

27 Ivi, p. 90.
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Sar� evidente pi� avanti com e Legendre, ricercando i fondam enti 

antropologici, m itici, razionali e religiosi del soggetto, possa collegarli con 

la legge. La legge si fonda su questa tradizione. Per il giurista francese 

occorre partorire il soggetto della ragione (enfanter le sujet de la Raison)28. 
La ragione � fondata antropologicam ente: essa � radicata nellÕessenza 

stessa dellÕuom o. Com e per il m ito anche per la ragione si tratta di rap-

presentarsi il m ondo, di costruire dei sim boli attraverso il linguaggio. Il 

linguaggio significa il m ondo, ci vincola (lien) ad esso: Çlien de Raison»29. é 

evidente che, com e era accaduto al m ito, anche la ragione fonda se stessa 

su una negativit�, su un vuoto, su unÕam m issione di angoscia e di insen-

satezza che sta allÕorigine delle cose: Çla raison prend sa source dans une 

n�gativit� prem i�re, celle que nous avons d�sign�e com m e prem ier tem ps 

de la n�gation, le cach�, lÕoubli�, le voil�È30. 

M a allora non sarebbe pi� onesto accettare il vuoto e fondare la pro-

pria vita sulla consapevolezza di questa insensatezza anzich� m entire a 

se stessi? La risposta di Legendre appare chiara: se si vivesse allÕinterno 

dellÕangoscia, del vuoto non si potrebbe fondare la societ� e si finirebbe 

per im pazzire. Occorre riem pire questa dim ensione negativa m etaforiz-

zando lÕabisso: ÇLÕab�m e est m asqu� par le TexteÈ. LÕabisso costituisce il 

fondam ento di negativit� su cui pogger� il linguaggio e la ragione. D a 

questo punto di vista, ragione, religione e m ito assolvono lo stesso com -

pito: quello di trovare dei fondam enti su cui si dovr� costruire la societ�. 

Scrive Legendre: ÇN ous retrouvons la sym bolisation de lÕab�m e, lÕim -

p�ratif de donner statut au Rien, auquel fait �cran la m �ditation de ce 

que nous appelons m ythes et religions. D iscours, religion, soci�t� ; nous 

avons � saisir lÕarticulation entre ces notions, avec pour horizon la vie et 

la reproduction de la RaisonÈ31.

La ragione, dunque, per Legendre, va considerata com e una sorta di 

giustificazione di fronte alla scoperta dellÕangoscia e dellÕabisso, giustifi-

cazione che si risolve solo ed esclusivam ente da un punto di vista antro-

pologico: antropologia dogmatica. La ragione cos� intesa non va confusa con 
lÕidea razionalistica della scienza, che � unÕidea di ragione strum entale. 

D Õaltra parte Legendre non vuole ridurre la sua idea di ragione neanche a 

quella proposta dai francofortesi, com e ragione intesa criticam ente. Piut-

tosto lÕidea di ragione proposta dal giurista francese va vista com e Fatum, 

28 P. LEGEN D RE, La 901e conclusion, cit., p. 28.
29 Ivi, p. 67.
30 Ivi, p. 75.
31 Ivi, p. 88.
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destino. In altri term ini la Ragione si istituisce in Occidente com e un 

m om ento necessario della sua storia. La ragione occidentale � un evento 

culturale, una risposta alla dom anda ontologica cruciale: perch�? Perch� 

vivere? (Raison de vivre). Perch� il m ondo? (Raison des choses). Essa allora 

interviene per m ettere ordine nel m ondo, per dare un senso, una dire-

zione, uno scopo. 

LÕem ergenza della ragione si � incarnata, secondo Legendre, nei libri 

sacri quali il vecchio testam ento, il vangelo e il corano che sono divenuti i 

fondam enti della legge. In particolare, in Occidente, com e si � gi� accen-

nato, Çle droit rom an, im p�rial et chr�tien, signifie pour les Occidentaux 

lÕinstitution de la RaisonÈ32. La religione del diritto si propone com e reli-

gione della Ragione. LÕim pero rom ano, attraverso la logica del discorso 

della Scolastica, si � posto il problem a di sapere che cosa � la Legge per-

m ettendo Çde poser lÕem pire rom ain com m e em pire de la v�rit�È33. Con 

il diritto rom ano forgiato dagli interpreti cristiani m edievali si sarebbe 

sviluppato un discorso sulla Ragione che proseguirebbe, nonostante 

tutto, ancora oggi. La Ragione � fondam entalm ente ragione scritta (Ratio 

scripta).

Ora, � evidente che Legendre, ponendo sullo stesso piano religione e 

ragione, ha buon gioco poi nel considerare la religione com e fondam ento 

dogm atico della Ragione fino a poter afferm are che siam o, alm eno in Occi-

dente, governati dalla Ragione. M a allora com e spiegare il tecnicism o, lo 

scientism o, gli orrori del nazism o e dello stalinism o? La spiegazione di 

Legendre � sem plice. Gli esiti infausti della storia occidentale sarebbero 

avvenuti proprio perch� questi ism i si sarebbero allontanati, tradendo 

lo spirito del diritto rom ano. Essi non avrebbero in particolare ricono-

sciuto i fondam enti m itologici del diritto per esem pio la distinzione dei 

sessi, il corpo com e im m agine sim bolica, il rispetto della tradizione del 

padre e della m adre e cos� via. Torner� su questa concezione che Legen-

dre liquida com e ultram odernit�. Qui prem e rilevare il fatto che il giuri-

sta considera razionale tutto ci� che � discorso e perci� anche il discorso 

religioso; pertanto pu� concludere che se la ragione stessa � religione e la 

religione � per lo pi� inconscia, anche la ragione stessa � inconscia. M a 

qui si cade in un paradosso di difficile risoluzione alm eno se si rim ane 

nei lim iti dellÕinsegnam ento freudiano. é certo per�, com e ho gi� notato, 

che Legendre utilizza il pensiero lacaniano e saussuriano nel qual caso i 

lim iti tra coscienza e inconscio non sarebbero dettati da una partizione 

linguaggio/non linguaggio m a da una distinzione m eram ente form ale e 

32 P. LEGEN D RE, LÕempire de la v�rit�, cit., p. 59.

33 Ivi, p. 60.
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strutturalistica tra significato/significante di cui Legendre � a conoscenza 

e utilizza svariate volte. Ci� suppone la possibilit�, e in sintesi � questa 

lÕidea di Legendre, di poter passare dal significato al significante, in m odo 

che il linguaggio ordinato e cosciente sia la rappresentazione fedele di ci� 

che esso stesso indica. M a cos� svanisce il non concettuale, il corporeo, gli 

istinti e tutto appare strutturalm ente appartenente e aderente al linguag-

gio. LÕinconscio � fatto della stessa natura del linguaggio com e insegna 

Lacan. Allora diventa facile sostenere che la ragione fonda se stessa sulla 

scoperta dellÕassurdo con un prim o gesto fondatore che � gi� di per s� 

incluso nel razionale. Com e per Girard34 la societ� non si fonda tanto sulla 

violenza quanto sul riconoscimento della violenza dellÕAltro, quindi gi� su 

un evento per cos� dire, consapevole, cos� per Legendre la societ� non si 

fonda su un evento assurdo m a sulla razionalizzazione di tale evento. é 

questo lÕescamotage che perm ette a Legendre in definitiva di non cadere 

nel paradosso o di non preoccuparsi del paradosso stesso. Allora si capisce 

il brano seguente:

ÇLÕaffaire du m arquage et de la division suppose le fonction-

nem ent des inconscientes; sur ce terrain, lÕinstitution consiste � 

infliger la Loi Ð au sens le plus rigoureux qui soit, celui de la Loi 

du signifiant, cÕest � dire du langage Ð au sujet hum ain, au corps 

consid�r� com m e cette chose vou�e � la m orte et qui est au service 

de la conservation de lÕesp�ce, cÕest � dire ne lÕoublions jam ais, au 

service aussi de la conservation de lÕinstitution langagi�reÈ35. 

La distinzione dei sessi introduce lÕum anit� nella legge attraverso un 

sistem a di riferim ento (la r�f�rence). M a ci� � appunto la Ragione stessa. 

La ragione si istituisce nel m om ento in cui si riconosce la distinzione dei 

sessi. Pur tuttavia tale sistem a dogm atico occidentale si basa, Legendre lo 

ribadisce, su Çla m anÏuvre des inconscientes et ses r�sultats politiques. La 

question � bien poser est celle-ci: quÕest-ce que le sujet et com m ent le sujet 

est-il institu� chez les Occidentaux? N e raisonnons plus com m e le scien-

tism e y invite, en posant le sujet com m e sujet exclusivem ent conscient. Il 

sÕagit m aintenant du sujet du d�sir inconscientÈ36. 

34 R. G IRARD, La violenza e il sacro, Adelphi, M ilano, 2000.

35 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 200.

36 Ivi, p. 204.
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Bisogna allora distinguere la Ragione dal razionalism o tecno-scien-

tifico che svolge una politica della perdita, una perdita del desiderio e 

dellÕinconscio. Ricordo che per Legendre, il razionalism o dopo Cartesio, 

ha distinto la m ente dal corpo, elevando la m ente com e principio e sotto-

ponendo il corpo ad una vera e propria tortura. Lo scientism o si accani-

sce sul corpo, analizzandolo, studiandolo, considerandolo cosa m orta. La 

scienza studia i cadaveri (corps-tombeau). Tuttavia, nella m escolanza e nel 

non riconoscim ento delle istanze del corporeo si nasconde il rischio, a m io 

avviso, di spiritualizzare e idealizzare il corpo rendendolo m era superficie 

di iscrizione di avvenim enti storico-culturali.
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Capitolo terzo

La fondazione del diritto

Il linguaggio

 Se lÕuom o si riconosce soprattutto dalla sua funzione della parola, 

se lÕuom o � prim ariam ente discorso, se egli sorge dalla scena m itica 

attraverso il riconoscim ento delle cose e del m ondo, attraverso il potere 

di separare di designare, classificare, rappresentare, allora diviene fon-

dam entale com prendere lÕistituzionalit� del linguaggio (lÕinstitutionnel du 

langage). Legendre si affida ad una frase di Saussure per rafforzare la sua 

ipotesi: ÇlÕexercice de la parole ne constitue pas une fonction naturelleÈ1. 

Ci� significa per Legendre che il linguaggio definisce un fenom eno speci-

ficam ente um ano distinguibile nettam ente dal regno anim ale. Il linguag-

gio assolve una funzione sim bolica che non sarebbe da rintracciarsi tra gli 

anim ali. Anzi, il linguaggio m ette in scena il soggetto allÕinterno di una 

dim ensione istituzionale, culturale, sim bolica che niente ha a che fare con 

lÕanim alit�. Il discorso attraverso il soggetto, si ripresenta al m ondo, m a 

anche si rappresenta il m ondo. Tra il soggetto e il m ondo si costituisce la 

terziet�, il segno: Çla ternarit� est un effet du langage et aussi sa condi-

tionÈ2. LÕuom o non si rappresenta il m ondo direttam ente m a attraverso il 

segno peculiare del discorso. Egli com incia a vivere in societ� attraverso la 

separazione tra le cose e il linguaggio, tra lo scarto delle sue pulsioni e il 

1 P. LEGEN D RE, La 901e conclusion, cit., p. 121. Sul rapporto tra linguaggio, 

testo e poesia si legga: ID., Paroles po�tiques �chapp�es du texte, Editions du Seuil, 

Paris, 1982.

2 Ivi, p. 123.
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suo linguaggio: ÇsÕapproprier le langage est la preuve m �m e que lÕhom m e 

habite la s�parationÈ3. 

Una volta istituitosi il linguaggio, esso assolve la funzione stessa 

della ragione di rispondere alle dom ande fondam entali dellÕuom o: 

perch� vivere? Perch� il m ondo? Istituire il Terzo non altro � che porsi 

la dom anda del perch�. Il Terzo perm ette lÕingresso del soggetto infante 

nella vita anche se egli � convinto dellÕarbitrariet� del segno e dellÕauto-

poiesi. In realt� il soggetto entra nel sociale trovando un sistem a di segni 

che costituiscono la legge del linguaggio (la loi du langage). I segni costi-

tuiscono dunque gi� un universo sociale e norm ativo. Tra il significante e 

il significato, tra il concetto e la parola esiste un rapporto dÕobbligazione 

(rapport dÕobligation). Scrive Legendre:

ÇN ous avons affaire en toute circonstance � lÕ�tablissem ent 

norm atif du signe, � la construction dÕun ordre de relations, qui 

nÕest pas seulem ent, si lÕon peut dire, photographie dÕun �tat de la 

repr�sentation subjective ou socialem ent en vigueur, m ais instau-

ration dÕune l�galit�È4.

Il linguaggio ha gi� una struttura logica, razionale e legale. Per dirla 

con Lacan, il linguaggio � ordine e legge. Ci� non significa che il sog-

getto fruisca consapevolm ente delle regole linguistiche e sociali. Vi � una 

dim ensione inconscia che, per Legendre, seguendo ancora una volta Saus-

sure e Lacan, si identificherebbe con il significante. Il fatto che le regole 

linguistico sociali siano inconsce non significa che non abbiano una forte 

relazione norm ativa, logica e razionale. Anzi, secondo il giurista Çle lan-

gage, consid�r� com m e syst�m e des signes, form e un tout solidaire, dont 

les unit�s et la construction se proposent sur un m ode l�galisteÈ5.

A questo punto il linguaggio diviene il m ediatore tra soggetto e 

realt�. N on si pu� conoscere la realt� senza il linguaggio. La societ� fa 

credito (cr�dit) al sistem a di segni. Il linguaggio � il garante, la ragione 

sufficiente che perm ette la conoscenza. Il segno non � un oggetto m orto 

m a perm ette e rinvia incessantem ente alla possibilit� dellÕinterpretazione. 

LÕinterpretazione � funzione essenziale dellÕuom o il quale riveste sem pre 

il suo corpo di segni per nascondere lÕAbisso: ÇLe m asque et le nom  sont 

3 Ivi, p. 125.

4 Ivi, p. 131.

5 Ivi, p. 167.
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des c�l�brations du Tiers, qui fonctionnent com m e travail dÕauthentifi-

cationÈ6. I nom i, le parole, com e le m aschere, nascondono lÕautenticit� 

del corpo. Il linguaggio � una m aschera che acquista valore totem ico e 

svolge una funzione sim bolica prim aria. Con il discorso lÕuom o nasce una 

seconda volta: Çnascere una seconda volta significa nascere allÕistituzione 

della parolaÈ7. Il linguaggio introduce lÕuom o alla vita politica, sociale, 

istituzionale, statale. Esso � potere, potere di dire: norm a. Il linguaggio 

dunque non � il medium com e pretenderebbero le recenti teorie sem iologi-

che, non � neanche com unicazione efficiente e strum entale, com e si crede 

oggi nello Stato m anageriale, m a � proprio lÕhum us autentico dellÕuom o 

nel quale � im m erso. é la struttura stessa della specie parlante, � lÕauten-

tica vita sociale dellÕuom o. Ci� rinvia, non dim entichiam olo, sem pre alla 

scena prim aria edipica del padre. Perch� il figlio si riconosce dal nom e 

che porta. La genealogia dei nom i ci indica la solidariet� sociale. D a padre 

a figlio si riproduce e si risolve la trasm issione del m essaggio genealogico. 

Se Çogni m essaggio norm ativo discende genealogicam ente dal luogo della 

sua provenienzaÉ . allora la norm ativit� com e tale contiene una rappre-

sentazione del padreÈ8. Secondo Legendre la legge del Padre sarebbe Çun 

principio separatore che inaugura la vita soggettiva (nel senso della sepa-

razione del bam bino dallÕentit� m aterna) in quanto sottom esso alla legge 

della differenziazione tram ite la parolaÈ9. Le parole stesse separano e isti-

tuiscono il soggetto. Il linguaggio, essenza stessa dellÕuom o, lo introduce 

nella societ�, costruisce la struttura elem entare fondam entale nel quale 

lÕuom o diviene persona. Scrive Legendre:

ÇFonder, cÕest rendre possible � lÕhom m e dÕhabiter le lan-

gage. D e ce point de vue, instituer la vie Ð form ule du droit rom ain 

souvent reprise par m es Le�ons: vitam instituere Ð, cÕest m ettre 

en oeuvre la logique du parler, organiser le syst�m e des relations 

destin� � faire en sorte la condition du parlerÈ10.

Ecco da dove sorge il diritto. ÇEssendo di natura linguistica, la 

costruzione giuridica pu� avere solo a che fare direttam ente col potere 

6 Ivi, p. 261.

7 P. LEGEN D RE, Il giurista artista della ragione, cit., p. 36.

8 Ivi, p. 62.

9 Ivi, p. 153.

10 Les enfants du texte, cit., p. 27.
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di riferire cos� definito. Si pu� allora considerare il diritto com e m essa 

in opera dellÕistituzione della separazione, le pratiche giuridiche com e 

interpretazione del principio o della legge del PadreÈ11. 

Il linguaggio m ette in scena lÕuom o stesso. Senza di esso non si 

avrebbe la specie um ana: Çla conservation de lÕesp�ce passe par la conser-

vation du sujet du langageÈ12. Il linguaggio istituisce la societ� um ana e 

perm ette il passaggio della legge da padre a figlio, da som igliabile a som i-

gliabile. Pertanto, essendo per sua natura norm ativo, produce diritto. La 

questione della filiazione � una questione del diritto. 

Il testo

Se tra soggetto e m ondo si instaura il linguaggio com e specchio, 

im m agine da cui interpretare le cose e i com portam enti, esso diviene il 

Terzo, il Referente principale dellÕuom o che si concretizza e si solidifica 

allÕinterno di un Testo che presto diviene sacro. Cos� � successo con le reli-

gioni tradizionali che si sono affidate ai vari testi fondam entali che sono 

la Torah, il Vecchio e N uovo testam ento, il Corano, passando, secondo 

Legendre, dai m onum enti giuridici ereditati dalla rivoluzione m edievale 

dellÕinterprete fino ad arrivare al diritto incarnatosi nelle recenti costitu-

zioni degli Stati nazionali sorta di testi sacri secolarizzati. Legendre sos-

tiene che Çle texte est lange et linceul du sujetÈ. Ci� vuole indicare che il 

Testo avvolge com pletam ente il soggetto. Il Testo deve avere, per essere 

creduto, unÕaura di sacralit�, svolgendo un com pito fondam entale com e 

quello di fondare una societ�. Il Testo � lÕequivalente sim bolico dello spec-

chio di lacaniana m em oria. Antropologicam ente il bisogno di riconoscersi 

dei soggetti um ani equivale al m om ento del bam bino che si vede per la 

prim a volta allo specchio. Il Testo dunque � la Ragione sufficiente grazie 

alla quale si costituisce una societ�. N on vi sarebbe societ� senza un testo 

di riferim ento. Il Testo istituzionalizza il discorso. Ogni sistem a sociale Çtient 

un discours, dÕessence dogm atique, par le m ontage duquel est obtenu lÕef-

fet juridiqueÈ13. N oi dobbiam o, suggerisce il giurista, credere al Testo, 

al libro che viene considerato lÕorigine delle norm e. In tal senso il Testo 

sarebbe per Legendre il riferim ento principale della societ� a tal punto 

che il soggetto non pu� presum ere di considerarsi libero: Çle sujet com m e 

11 Il giurista artista della ragione, cit., p. 154.

12 Les enfants du texte, cit., p. 70.

13 Ivi, p. 189.
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individu sp�cifi� ne choisit pas, contrairem ent � lÕillusion colport�e par 

les id�aux du sujet-Roi. Le sujet subit la logique de la paroleÈ14.

Si pu� dire dunque con le parole pi� chiare del giurista francese 

che Çprim a di essere figli dei nostri genitori, siam o figli di un TestoÈ. La 

genealogia ripercorre la filiazione rim ontando al Testo, trasm ettendo 

un D iscorso che veicola prim ariam ente lÕinterdetto, la legge, i sim boli, 

la volont� divina. Tale discorso, non dim entichiam olo, nasce da quel 

m om ento antropologico fondam entale che � il senso di vuoto, di m an-

canza, di negativit�. Legendre lo sostiene esplicitam ente: ÇlÕAb�m e est 

m asqu� par le TexteÈ15. 

La funzione delle istituzioni � proprio questa: garantire da sempre e 

per sempre la trasm issione e lÕaffidabilit� dellÕinterdetto senza il quale la 

societ� si disgregherebbe. Le istituzioni veicolano e conservano il Testo. 

Affronter� pi� avanti gli effetti nefasti, secondo Legendre, di questa m essa 

in crisi del Testo e delle istituzioni. 

Il Testo deve essere tenuto per Vero. Sarebbe grave se il Testo non 

fosse creduto com e fondatore della legge e del diritto. Anche i testi suc-

cessivi che genealogicam ente si sono succeduti devono m antenere questo 

statuto di sacralit�, ritualit�. Lo Stato stesso, riprendendo la funzione di 

rappresentazione della Chiesa, deve essere luogo di Verit� e Potere. Esso, 

di fatto, ha incarnato fino ad oggi questa funzione di Terziet� attraverso 

il diritto rom ano, funzione genealogica, di trasm issione della cultura che, 

ricordiam olo ancora una volta, per Legendre, � sem pre in rapporto al 

Padre. ÇIl Testo deve essere allora considerato com e luogo di proiezione 

dove prende form a il terzo totem ico e si inscrive il fondam ento norm a-

tivoÈ16. 

 D a ci� discende logicam ente il fatto che per Legendre il Testo ha 

un peso rilevante nel discorso sociale e politico tanto che il soggetto �, per 

cos� dire, asservito, letteralm ente assoggettato ad esso, fino a giungere alla 

conclusione che il Testo fa a m eno di lui: ÇLe texte sans sujet signifie que 

lÕhistoire institutionnelle est d�pendante dÕune logique de la transm ission 

sym bolique, cÕest-�-dire essentiellem ent juridiqueÈ17. Lo Stato, prosegue 

Legendre, deve m antenere questo statuto sim bolico. La legge scritta attra-

versa i soggetti nel corso della storia e della tradizione, passa di padre in 

14 Ivi, p. 191.

15 La 901e conclusion, cit., p. 76.

16 Il giurista artista della ragione, cit., p. 95.

17 LÕempire de la v�rit�, p. 42.
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figlio, pertanto si pu� fare a m eno dei soggetti stessi perch� m antengono 

lo stesso nom e: ÇLe Texte sans sujet notifie le principe de paternit�È18.

Ora, se rim ontiam o allÕorigine fino a raggiungere il Testo sacro, il 

Testo di Riferim ento principale, ci accorgiam o che dopo la bibbia si sono 

succeduti dei testi fondam entali che hanno com m entato il Testo princi-

pale. M a essi sono sem pre testi scritti e istituzionalizzati. Essi contengono 

la legge. Bisogna Çritornare al testo cos� com e la Legge lÕha scrittoÈ. Se non 

si m antiene lÕoriginalit� del Testo, si rischia, con lÕindustrializzazione e la 

societ� postm oderna, sorte anchÕesse dalla tradizione rom ano-canonica e 

cattolica secolarizzata, di decostruire il Testo fino a depotenziarlo e sm on-

tarlo, con le conseguenze nefaste, secondo Legendre, di non riconoscere 

pi� il m aschile e il fem m inile, lÕAutorit�, la religione, ecc. Invece il Testo 

va gonfiato: Çil gonfiore del TestoÈ19. Significa che lÕapparato burocratico 

produce sem pre di pi� una vastit� di leggi che m antengono per� inalte-

rato il nucleo centrale e originale. Finch� la burocrazia m antiene saldi 

i principi tradizionali, il diritto continua a svolgere la sua m issione. ÇIl 

Testo sa tutto e dice tuttoÈ. Inoltre Çsi tratta di intendere il Testo nel suo 

spazio atem poraleÈ20. I giuristi, secondo Legendre, non fanno altro che far 

Çrisuonare (resonner: il cui suono in francese significa anche ragionare) 

il TestoÈ. Il testo deve m antenersi nel suo statuto m itico. é ragionevole 

che sia m itico. Bench� si possa considerarlo una m ascherata, il Testo � 

razionale proprio perch� m itico, perch� lo si prende per vero. Per questo 

il Testo diventa sacro solo quando � scritto. La scrittura ha un peso sim -

bolico rilevante. Scrivere significa porre unÕaura di sacralit�, di solennit� 

e di ripetibilit� che non si riscontra nel parlare. Scrivere � sacralizzare la 

Legge. ÇIn altri term ini, solo il Testo � sacrosanto, m itico, il solo ad essere 

sovraccarico di potere e di illusione, generatore di credenzaÈ21. La legge 

si legge nel testo. Il giurista, che legge la legge nel Testo (qualsiasi esso 

sia), Çnon cÕ� per niente, non ha inventato niente, � innocente, avendo 

sem plicem ente fornito un resoconto logico del testoÈ22. N on che Legendre 

non creda alla possibilit� di dubitare o di interpretare diversam ente la 

Legge, il fatto � che il Potere deve essere rispettato se si deve tenere unita 

la societ�. Cos� Çil giudice porta la m aschera sacerdotale, occupa il posto 

sacro dellÕintoccabile, rappresenta questo Altro, lÕonnipotente e lÕassente 

18 Ivi, p. 43.

19 P. LEGEN D RE, Godere del potere, M arsilio, Venezia, 1978, p. 133.

20 Ivi, p. 139.

21 Gli scomunicanti, p. 79.

22 Ivi, p. 87.
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da cui si m istifica lÕistituzione per vivere e far vivere. Quando pronuncia 

la sentenza, egli dice il D iritto e la sua stessa coscienzaÉ  quando ha giu-

dicato, non � lui a parlare, m a la verit� della LeggeÈ23.

Soltanto in questo m odo si pu� considerare la societ� e definirla 

Çcom m e artifice de l�galit�, m ontage institutionnel de reproduction. 

Le Texte sans sujet est une m ani�re de d�signer la soci�t�È24. Il discorso 

prende posto in una discendenza di testi corollari al Testo unico che noi 

chiam iam o Legge. 

 Il Testo svolge una funzione di rappresentazione del principio fon-

datore della figura del Padre, che, com e orm ai sappiam o, � una figura 

m itica che sim boleggia D io, la divinit�. Inoltre il Testo, veicolando la 

Legge, legittim a la necessit� della ragione intesa leibnizianam ente com e 

ragione sufficiente. Lo Stato stesso Çdevient plausible com m e form e occi-

dentale du Texte, pour m ettre en sc�ne le Tiers du langage et produire la 

Raison au m oyen du syst�m e des filiationsÈ25. 

D etto con altre parole ancora e riassum endo: il Testo svolge una fun-

zione m itica; il Testo � sacro; � una sorta di specchio, che, com e il lin-

guaggio, ha una rilevanza sim bolica. é em anazione di una volont� divina: 

l’Auteur des lois. D eve avere valore, com e il Padre, di vincolo che separa 
(lien qui sépare). D eve produrre la Ragione. Produce effetti istituzionali. Si 
pone strutturalm ente com e Referente (Référence). Aggiunge Legendre:

ÇEn tant que repr�sentant et sym bole, Le Texte notifie que 

nous som m es tous débiteurs � lÕ�gard de ces figures du Cr�ancier : le 
P�re, La Raison, la logique des cat�gories. D ans ces conditions, le 

m ythe du Texte construit en R�f�rence souveraine prend tout son 

relief : rendre possible la m �diation sym bolique des interpr�tesÈ26.

Il Testo non funziona che ritualm ente e i giudici pagano, secondo 

Legendre, un debito. La posizione dÕinterprete, infatti, conduce tutti 

coloro che analizzano il Testo ad essere m ancanti di qualcosa rispetto 

alla ricchezza sim bolica del testo. N on a caso in francese la parola créance 
significa sia credere sia credito. Siam o in credito con il Testo m a anche gli 

23 Ivi, p. 103.
24 L’inestimable objet de la transmission, cit., p. 92.
25 Les enfants du texte, cit., p. 194.
26 Ivi, p. 221.
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crediam o. La tradizione giuridica la definisce com e obbligazione, ÇcÕest a 

dire lien de droit (iuris vinculum) entre un cr�ancier et un d�biteurÈ27.

Il diritto

Com e si � gi� accennato per Legendre il diritto contem poraneo e lÕin-

tera struttura giuridica politica e sociale discendono dal diritto rom ano. 

Esso � stato poi ripreso dai glossatori delle due scolastiche (nel m edioevo 

e in et� m oderna), dai giusnaturalisti nel XVII secolo, dai pandettisti nel 

XIX secolo, nonch�, ovviam ente dal cristianesim o, e com e vedrem o risiede 

intatto anche nellÕintero sistem a industriale e postindustriale. Tuttavia, 

com e si � notato precedentem ente, � il Testo che svolge una funzione sim -

bolica in Occidente. Pertanto il prim o Testo dopo la bibbia che diviene 

punto di riferim ento della cultura occidentale e in particolare della legge 

scritta � il testo giustinianeo: il codice di Giustiniano. Tale Testo non � 

una libera interpretazione delle leggi rom ane m a � piuttosto ci� che per-

m ette una rielaborazione, una metabolizzazione del Testo per rilanciarlo 

e renderlo attuale. Ci� avviene secondo Legendre grazie ad un trucco 

(truquage): ÇIl y a du droit, parce que il y a la fiction dÕun l�gislateurÈ28. In 

questo caso Giustiniano rappresenta un N om e, il nom e di unÕassenza, il 

nom e sacro che perm ette al diritto di essere considerato un sapere asso-

luto. Per Legendre il diritto rom ano deve funzionare com e discorso inau-

gurale perch� si ha bisogno di un riferim ento assoluto (r�f�rence absolutiste). 

Senza questa referenza non ci sarebbe credenza sociale. I prim i scolastici 

lo capirono tantÕ� che non storicizzarono e relativizzarono il Testo rom ano 

m a lo rivitalizzarono. Essi m antennero lo statuto di referenza assoluta nei 

confronti del Testo, ne com presero la filiazione genealogica. Con i term ini 

pi� chiari di Legendre Çune r�f�rence est une esp�ce typique de ce qui 

jÕappelle lÕinaugural du discours juridique. Il sÕagit, dans une perspective 

de l�galit�, cÕest-�-dire dÕauthentification de la v�rit�, de m �taboliser les 

op�rations dogm aticiennesÈ29.

Il diritto rom ano inoltre svolge, com e Testo, la funzione m itologica. 

La com pilazione giustinianea, per il solo fatto di porsi, di essere presente, 

27 Ivi, p. 220.

28 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 150. SullÕim portanza del diritto e delle leggi 

si veda anche ID., Le d�sir politique de dieu. Etude sur les montages de lÕEtat du droit, 

Fayard, Paris, 2005.

29 Ivi, p. 159.
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incarna la verit� delle leggi. Ci� non significa, si badi, che lÕEuropa del VI 

o VII secolo continuasse ad essere rom ana. Al contrario, secondo Legendre 

lÕEuropa era orm ai stata barbarizzata. Tuttavia la forza del cristianesim o 

� consistita nel m antenere la Rom anit� com e m ito, com e verit� assoluta 

a cui riferirsi. Si guardi alla D onazione di Costantino. Un testo falso m a 

necessario, vero da un punto di vista m itologico. Cos�, prosegue il giurista 

francese, la questione dellÕorigine della legge pone la questione m itica che 

va al di l� del vero e del falso:

ÇLe juridism e est essentiellem ent une affaire de transm is-

sion, cÕest-�-dire de com m unication entre une soci�t� donn�e et 

lÕintrigue am oureuse qui fonde son m ythe, une intrigue dont elle 

vit et quÕelle traduit sym boliquem ent dans ses institutions du droit 

civil, priv� et publicÈ30.

Ancora, il diritto rom ano considerava la figura paterna com e fon-

dam entale. Si � visto com e per Legendre il Padre � considerato il punto 

di riferim ento della societ�. Il padre rappresenta la finzione giuridica 

per eccellenza. Cos�, per il diritto rom ano, com e per il cristianesim o, si 

era riconosciuti socialm ente e si acquisiva un nom e solo se nati da un 

padre (ex patre natus). Lo Stato costituisce la figura paterna e prosegue in 

questo lavoro di autentificazione, com e si � gi� detto ricordando lo studio 

di Legendre sul caporale Lortie. Ora, vi �, com e anche le analisi freudiane 

hanno riconosciuto, un am ore nei confronti delle istituzioni. ÇLa legge 

presuppone idoli cui indirizzare lÕam ore senza fine. Per cui la divinizza-

zione del Potere � infinitam ente efficace: i sudditi godono dei loro capi. Il 

gregge um ano adora i suoi pastori e la politica funziona com e una pasto-

rale secondo lÕantica m etafora divenuta preziosa per gli Stati cristianiÈ31. 

Essere un soggetto di diritto equivale per Legendre ad essere per la legge in 

rapporto al Testo e ai propri idoli. M a anche i capi, am ati dal gregge, sono 

convinti del loro sacrificio e stanno allÕinterno del discorso pastorale della 

Legge. Se si interrom pe il rapporto sacro tra diritto, istituzioni e soggetti, 

com e sta accadendo oggi, si rischia di scivolare in uno Stato tecnocratico. 

Le scienze sociali m inano alla base la sacralit� del diritto e spingono a 

svuotarlo di senso riem piendolo con giganteschi apparati tecnici e buro-

cratici. Il risultato oggi � che con la legge si m ercanteggia, si contratta. M a 

30 Ivi, p. 166.

31 Gli scomunicanti, cit., p. 7.
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Çnon si dialoga con la Legge, la si fa parlareÈ32. Soltanto in tal m odo si pu� 

ascoltare il testo della legge: Çnel Testo bisogna andare a cercare la nostra 

divina sauvagerie e la teoria fallica del potere, la prova che i nostri capi 

sono degli eroi e che, per noi, per quanto prim a industrializzati poi assas-

sinati dalla pubblicit�, siam o tenuti al culto e dal culto degli antenati. 

Bisogna sem pre rivolgersi al testo per scoprire le tecniche giuridicheÈ33.

Per Legendre, dunque, il sistem a giuridico occidentale � im pre-

gnato dal m ito cristiano la cui religiosit� ha inciso anche sulla creazione 

della societ� industriale. Si tratta per� di m antenere la parte pi� attiva e 

m igliore della cristianit� contro le deviazioni e gli storpiam enti che sono 

in atto nella societ� contem poranea. Oggi, Çil sistem a giuridico � avvolto 

nellÕequivoco (m�prise)È. Bisogna com prendere che Çil diritto si regge com e 

sistem a storico perch� fondam entalm ente siam o dei credenti, non perch� 

crediam o nel rigore m a perch� crediam o con rigoreÈ. Sbaglia chi crede che 

Çattraverso il diritto siam o invitati a credere alla logicaÈ34. Il diritto non ha 

niente a che vedere con la logica sem m ai il diritto � un affare di cuore, di 

desiderio e di am ore. Ci�, com e si � visto, non significa essere irrazionali, 

m a obbedire ad un altro tipo di razionalit� che non � quella tecnico scien-

tifica. Il diritto � stato censurato nelle sue parti pi� nobili. H a rim osso i 

suoi legam i affettivi m ostrandosi solo com e efficienza, logica, form alit�, 

scienza. Tuttavia il regim e industriale ha declassato anche il diritto inteso 

com e scienza considerandolo alla stregua di una tecnica. Invece Legen-

dre rivendica al diritto il suo ruolo fondante: esso Çoccupa una posizione 

m ediana e m ediatrice per la traduzione, il m antenim ento e lÕelaborazione 

del PoliticoÈ; � anche Çun sapere sulla finzioneÈ perch� traduce la strut-

tura fondante e antropologica in norm e definite, tali da perm ettere la 

costruzione del Riferim ento; Çm ette in opera i Fata della culturaÈ, ossia 

m antiene la credenza nel destino e negli avvenim enti sociali di cui il sog-

getto si nutre; Ç� un sapere sullo scam bioÈ cio� regola i rapporti lingui-

stici diacronici Çattraverso la successioni delle generazioniÈ, il cosiddetto 

scam bio genealogico, e i rapporti sincronici, Çquello in cui si giocano le 

infinite variazioni del com m ercioÈ35 non a caso sem pre dom inio della 

figura di Erm ete (M ercurio).

 Oggi per� si assiste ad Çun processo di fram m entazione del diritto 

Ð m ovim ento irreversibile della nostra culturaÈ che precipita verso Çun 

32 Godere del potere, cit., p. 136.

33 Testualit�, cit., p. 45.

34 Ivi, p. 125.

35 Il giurista artista della ragione, cit., p. 49.
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nichilism o gestionarioÈ. ÇIl diritto � vissuto e pensato com e un sem plice 

effetto sociale di essenza arbitrariaÉ  Cos�, divenuto tecnologia della rego-

lazione sociale o scivolato verso la considerazione del M anegement m on-

diale, il diritto tende a risolversi in cassa di registrazione del self-service 

norm ativo (versante del soggetto m oderno autofondato) e in una sorta di 

Grande Glossa della Scienza (versante delle idee scientiste della nostra 

epoca)È36. Secondo Legendre orm ai il diritto � considerato com e assente di 

fondam enti. N on si riconosce pi� ad esso la funzione prim aria che posse-

deva di costruire gli individui e di renderli a tutti gli effetti viventi allÕin-

terno della societ�. N on si riconosce pi� il Riferim ento antropologico. Il 

fatto di non riconoscerlo non significa che non ci sia pi�, significa sem pli-

cem ente che siam o in presenza, per dirla con Freud, di un rimosso. 

 Il diritto invece sarebbe proprio la scienza del Riferimento. Esso fonda 

la vita, la istituisce garantendo il m antenim ento dei fondam enti attra-

verso la genealogia. N el far ci� conserva intatto il Riferim ento al Testo 

della legge, il quale a sua volta ribadisce, attraverso il principio dÕiden-

tit�, le norm e del vivere quotidiano. Il diritto non � che la m essa in opera 

ÇdellÕistituzione della separazione e le pratiche giuridiche com e interpre-

tazione del principio o della legge del PadreÈ37. Il giurista allora non � 

un tecnico che perm ette il funzionam ento della m acchina giuridica m a � 

com e un ÇsacerdoteÈ che difende la giustizia che si inscrive Çnello spazio di 

ci� che � sacroÈ. Chi difende il diritto? Lo Stato garantisce lo svolgim ento 

delle pratiche giuridiche in quanto antropologicam ente significativo. 

Esso, si � visto, si pone com e figura paterna. Legendre lo indica chiara-

m ente: Çlo Stato � nella posizione sacra del Totem , occupa dappertutto, 

qualunque siano ai nostri giorni le sue form e costituzionali, lo spazio reli-

gioso o m itico del discorso chiam ato a garantire i fondam enti senza i quali 

il diritto resterebbe im pensabileÈ38. In tal m odo il diritto diventa decisivo 

essendo integrato nellÕordine linguistico occidentale. Se la legge um ana � 

la legge del linguaggio et Çsi le D roit en traduit socialem ent la quintes-

sence, cela veut dire que la loi de la reproduction hum aine consiste � divi-

ser, classer, diff�rencierÈ39. Ci� avviene attraverso la causalit� genealogica. 

Il diritto in altre parole distingue i due sessi e perm ette la trasm issione 

tra padre e figlio. Il nocciolo del diritto � questo, sostiene Legendre: ÇlÕin-

stitution du sem blable � partir du sem blableÈ. D alla causalit� alla legit-

36 Ivi, p. 116.

37 Ivi, p. 154.

38 Ivi, p. 155.

39 Les enfants du texte, cit., p. 80.



52

tim it�. Il diritto m antiene lÕuom o nella sua identit� genealogica: essere 

figli di. N on � questione biologica, � questione sim bolica. Il diritto non � 

una scienza, non � una tecnica, � unÕarte intesa platonicam ente, o, m eglio 

ancora, per essere pi� precisi, � una pratica, una filosofia. N on si pu� con-

fondere neanche il diritto con la m orale. Sono due cam pi distinti anche 

se strettam ente correlati. Legendre tenta di stabilire un raffronto m a non 

pu� fare a m eno di constatare che entram be si occupano di discernere il 

giusto dallÕingiusto. Si potrebbe forzare il pensiero del giurista francese 

sostenendo che la m edicina sta alla biologia com e il diritto sta alla m orale. 

Com e la m edicina interviene per curare il corpo um ano in base alle cono-

scenze della biologia, cos� il diritto interviene per m antenere intatto e 

integro il corpo sociale sulla base dei fondam enti m orali. La m orale ha 

una funzione Çassiom aticaÈ40, indica nella societ� il Fatum, ci� che accade. 

Il diritto civile invece svolge una funzione prescrittiva.

40 Ivi, p. 151.
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Capitolo quarto

La struttura della società

Il soggetto

Il soggetto non � un essere libero, autonom o, capace di decidere arbi-

trariam ente, attraverso la propria volont�, il suo futuro. N on � un essere 

razionale, di tipo cartesiano, chiaro a se stesso e capace sillogisticam ente 

di riconoscere la verit�. Il soggetto adom brato da Legendre non � insom m a 

il soggetto-Re (cos� lo chiam a sarcasticam ente riferendosi al soggetto del 

liberism o) m a � un soggetto aristotelicam ente inteso com e un essere poli-

tico. Il soggetto � tale quando nasce dalla parola, quando, attraversato dal 

linguaggio, sar� riconosciuto dagli altri com e uom o, quando, attraverso 

lÕinter-detto, sar� istituito alla vita. ÇCos� antropologicam ente, lÕinteresse 

del soggetto � che, entrando nel legam e della parola, portato alla vita dal-

lÕinterdetto, egli conquista la sua esistenza, la soggettivazione, che nella 

specie parlante non � puro dato biologico, m a fondam entalm ente effetto 

di discorsi incrociati attraverso i m ontaggi dellÕistituzione genealogicaÈ1. 

Il soggetto nasce una seconda volta, nasce in societ�. Il soggetto acquista 

una sua identit� predefinita e riceve statuto di persona. Egli si iscrive 

nella filiazione, cio� � riconosciuto com e appartenente a due altri soggetti 

parlanti. In tal m odo il soggetto � assoggettato al Testo al quale appar-

tiene com e soggetto vivente sotto una Legge. ÇN oi succediam o a quelli 

che ci precedonoÈ, com e indica Çbene la sem antica del latino succedere: 

entrare sotto, assoggettarsi a, subentrareÈ2. N el succedere ai padri vi �, 

com e si � visto, un rito di passaggio che consiste, attraverso lÕInterdetto, 

1 Il giurista artista della ragione, cit., p. 35.

2 Ivi, p. 54.
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nel separarsi per essere riconosciuti. é ci� che Legendre chiam a, ripren-

dendo la psicanalisi, il principio o legge del Padre o principio separatore 

che Çinaugura la vita soggettiva (nel senso della separazione del bam bino 

dallÕentit� m aterna) in quanto sottom esso alla legge della differenziazione 

tram ite la parolaÈ3. Ci� perm ette al soggetto di entrare a pieno titolo nella 

com unit� e di rappresentarsi sim bolicam ente com e m aschera (persona). 

Si � gi� detto della titolarit� con cui il soggetto si im possessa della sua ses-

sualit�. Secondo Legendre il sesso � un affare sim bolico prim a ancora che 

biologico: ÇCiascun soggetto costruisce il suo rapporto col sesso su una 

base di rappresentazione inconscia, vale a dire elaborando il suo rapporto 

con le im m agini della m adre e del padre, im m agini istituite dal diritto 

e dalla culturaÈ4. M a quali sono le im m agini che dispongono il soggetto, 

alm eno nella societ� occidentale, al legam e genealogico? Ovviam ente per 

Legendre sono quelle invenzioni giuridiche apportate dal cristianesim o 

e connesse al diritto classico della penitenza che lim itano il soggetto 

attraverso il sacrificio e la castrazione sim bolica. In altri term ini lo sforzo 

dellÕistituzione � quello di conferm are il m ito della castrazione su cui il 

cristianesim o ha posto ÇlÕistanza tradizionale della censura, vale a dire 

il discorso giuridico dellÕOccidenteÈ cos� ben analizzato da Freud. Ci� 

avviene attraverso la Çcostruzione scolastica della colpaÈ in cui si distoglie 

ÇlÕam ore dal suo oggetto infantile im pedendo lÕautoerotism o [É ] e grazie 

allÕautom atism o che ne deriva, sviluppare al m assim o lo spirito di sotto-

m issione [É ]. La confessione e la sua rigida casistica rim angono il m ezzo 

pi� adeguato di sfruttam ento culturale del senso di colpa, in questo caso 

arriviam o alle astuzie pi� sottili dellÕaddestram entoÈ5.

Legendre individua i m odi con cui la pastorale cristiana costruisce 

il soggetto. Egli riconosce che la pratica della confessione ha lavorato il 

soggetto Çper farlo cedere sul desiderio. La legge gli viene in aiuto con la 

prom essa di cancellare la colpaÈ6. In tal m odo il soggetto prom ette obbe-

dienza e rispetto verso la legge e suoi leader.

Si tratta insom m a di istituire il soggetto attraverso una m anovra 

sim bolica e inserirlo nello spazio della legge. Ci� non avviene senza 

dolore e sacrificio. M a si deve ricordare che Çle sacrifice est li� au d�sirÈ. 

Le istituzioni fabbricano cos� gli individui attraverso questo m ontaggio 

dogm atico di riconoscim ento del figlio da parte dei genitori. Il riconosci-

3 Ivi, p. 153.

4 Ivi, p. 161.

5 Gli scomunicanti, cit., p. 136.

6 Ivi, p. 142.
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m ento � anche il limite che si d� al soggetto che altrim enti deborderebbe 

nellÕom icidio e nellÕincesto. Sostiene infatti Legendre che

ÇToutes les soci�t�s sans exception doivent m �taboliser cette 

question pour fabriquer les individus de la vie ordinaire, hors les 

croisades et les holocaustes. Gr�ce � lÕ�rudition, nous som m es � 

m �m e dÕapprendre de quel poids a pes� lÕinstitution sacrificielle, 

� travers le droit de la p�nitence et la r�glem entation de lÕeucha-

ristie par exem ple, pour m �taboliser les liens im aginaires avec le 

m eurtre et produire du sym bolique autrem ent quÕavec des m eur-

tres effectifsÈ7.

Fuori dal soggetto e dalle regole sociali tradizionali lÕindividuo 

piom berebbe in quellÕabisso di cui si � parlato allÕinizio, angoscioso e 

disperato. I giovani sarebbero spinti a credersi dei Re, a sostituirsi allo 

Stato. Ci� in effetti � Çle d�lire individualiste de notre tem psÈ8. N on ci 

pu� essere soggettivit� senza socializzazione. Il soggetto indottrinato � 

pronto ad ubbidire. Questo � ci� che Legendre chiam a lÕam ore politico. 

Am are il proprio Padre � am are la Patria. Pertanto il giurista pu� conclu-

dere che: ÇlÕapparition g�n�alogique et lÕapparition du politique sont pour 

lÕhum anit� la m �m e choseÈ. Il padre, veicolo del potere, taglia il vincolo 

che univa m adre e figlio e inserisce il figlio a pieno titolo nella vita. La fin-

zione giuridica riflette e raddoppia il m ito: la castrazione sim bolica. N oi 

ci riconosciam o attraverso lÕAltro, altro che si riflette proprio nellÕiden-

tit� con la legge. Il rischio om icida e m ortifero di non riconoscere lÕaltro 

sarebbe quella che Legendre chiam a Çla bom be narcissiqueÈ, appunto Çla 

non-reconnaissance de lÕautre de soiÈ9. Il soggetto � prim a di tutto figlio 

di, e successivam ente diventa padre di. La sua prim a relazione con lÕaltro 

avviene con i genitori e in particolare con il padre. D estituendo questa 

filiazione si attenta, dice il giurista francese, Ç� la nature relationelle de 

lÕidentit�È. Si m ette in crisi e si distrugge lÕintera tradizione occidentale. 

D estituendo e non riconoscendo le costruzioni giuridiche si attenta alla 

ragione, alla specie um ana, allÕistituzione del soggetto. Se non si riconosce 

questa causalit� psichica, il rapporto di filiazione, e non ci si sforza Çde 

7 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 75. Sulla filosofia di Legendre com e filosofia 

del lim ite si veda la recente introduzione di P. H eritier a P. Legendre, Della societ� 

come testo. Lineamenti di unÕantropologia dogmatica, cit.

8 Dieu au miroir, cit., p. 107.

9 Ivi, p. 125.
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restituer � la subjectivit� sa constitution institutionnel, cÕest � dire son 

lien vitale avec cet espace tiers dont proc�dent les m ontages juridique de 

lÕinterditÈ10, il soggetto � destinato alla follia. Cos� � accaduto a Lortie che 

supplicava lÕistanza giudiziaria di essere riconosciuto com e soggetto. Egli 

vuole essere riconosciuto colpevole, si dichiara tale proprio perch� egli sa, 

seppure inconsciam ente, qual � stato il suo crim ine e chiede al giudice di 

essere giudicato. M a oggi assistiam o sem pre di pi� a soggetti senza colpa, 

deresponsabilizzati, giustificati dalle scienze sociali che li trattano com e 

innocenti: Çles nouveaux m eurtriers son des crim inels sans culpabilit�É  le 

sujet sÕest �clips�È11. I giudici si fidano degli psichiatri e giudicano in base 

alle giustificazioni libertarie senza pi� garantire il Riferim ento sovrano 

alla Legge e alla Ragione. La psichiatria, sostiene con forza Legendre, � 

divenuta un giudice occulto. M a se si m inano i fondam enti della colpa 

qualsiasi azione potrebbe essere giustificata. Invece occorre capire che 

il crim ine m ette in causa i riferim enti assoluti della societ� e il sistem a 

di regole di cui il diritto � garante. ÇEn som m e, le droit est la garantie 

prem i�re du sujetÈ12. Pertanto, lo stesso soggetto chiede di essere punito, 

perch� i lim iti che non gli sono stati im posti dalla fam iglia siano im posti 

dallo Stato. D etto m eno brutalm ente, occorre restituire al soggetto lÕim -

m agine fondatrice della figura paterna. Si pu� dire con Legendre che gli 

psichiatri m anom ettono Çle discours fondateur du sujetÈ, m isconoscono 

la problem atica della filiazione e giustificano il com portam ento delirante 

del soggetto attraverso spiegazioni di tipo organicistico.

Invece per il giurista francese si istituisce la vita quando si ha la 

produzione dei soggetti intesi com e figli di. Tale � il principio di causa-

lit� o principio genealogico: Çenfanter le sujetÈ13. Il soggetto entra a pieno 

titolo nella societ� quando ne riconosce i divieti che gli sono im posti dai 

genitori attraverso i riti di passaggio. In particolare i divieti dellÕom icidio 

e dellÕincesto. Essi sono desideri, che com e sostiene Freud, devono diven-

tare tab� nel soggetto se vuole vivere in societ�. Il desiderio si trasform a 

in sacrificio attraverso cerim onie di iniziazione: Çdes c�r�m onies du pli 

im pos� au sujet, c�r�m onies dÕun sacrifice v�cu com m e sacrifice fonda-

teurÈ14. 

10 Le crime du caporal Lortie, cit., p. 52.

11 Ivi, p. 64.

12 Ivi, p. 70.

13 Les enfants du texte, cit., p. 88.

14 Ivi, p. 45.
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Il soggetto-Re

H o descritto fino ad ora, credo a sufficienza, com e dovrebbe essere 

la struttura sociale per Legendre e com e � stata fino a pochi decenni fa. 

é evidente poi che per parlare di struttura della societ� attenendom i al 

titolo del capitolo avrei dovuto affrontare il tem a della fam iglia e poi 

successivam ente, com e far�, dello Stato. M a la definizione di fam iglia di 

Legendre � ridotta alla specie parlante degli uom ini e dÕaltra parte, defi-

nendo fondam entale il rapporto del soggetto con il padre e la m adre ecco 

che gi� si constata lÕim portanza della fam iglia com e veicolo della tradi-

zione attraverso quella che lui chiam a genealogia, cio� lo ripeto ancora, 

passaggio causale o di successione di padre in figlio.

Allora, anzich� rischiare di ripetersi forse � venuto il m om ento di 

affrontare la critica esplicita che Legendre m uove al soggetto e alla societ�, 

critica su cui ritorner� ancora. Si � visto che il giurista francese chiam a 

soggetto-Re quel tipo di individuo odierno che presum e, e con lui lÕintera 

societ�, di poter fare a m eno dellÕinterdetto, dei m iti, dei riti e dunque del 

carattere sacro delle leggi. Tale presunzione spinge il soggetto a credersi 

libero, a credere di potersi governare da solo, rom pendo cos� tutti i lim iti 

che la societ� gli aveva posto. Anzich� im personare un ruolo che in anti-

cipo la societ� gli assegna, il soggetto-Re � spinto solo da un tipo di agire 

strum entale, potrem m o dire con W eber, razionale rispetto allo scopo, 

insom m a un tipo di agire che Legendre definisce manageriale, collegato 

allÕefficienza, alla m era utilit� individuale. Carattere paradigm atico di 

questo agire � quello caratterizzato dalla scienza e dalla tecnica. Bench� 

razionale questo tipo di agire non � affatto ragionevole e secondo Legendre 

scivola pericolosam ente nella follia. Follia perch� appunto m ina alla lunga 

la stessa societ� che lentam ente si sfalda in quanto Çin term ini freudiani, 

il principio di piacere, vale a dire il non-lim ite, non potrebbe sostituirsi 

alla legge della specie parlante, da cui dipende il PoliticoÈ15. LÕequivoco, 

lÕerrore di cui Legendre parla continuam ente nelle sue Lezioni, risiede 

proprio nellÕidea che il soggetto-Re possa fare a m eno dellÕInterdetto. Il 

soggetto non si potr� m ai em ancipare dalla struttura antropologica del 

Politico. Esso non potr� m ai, alm eno stando al nostro giurista, rom pere i 

vincoli che lo legano alla Tradizione se non distruggendo lÕintera struttura 

sociale e con essa il soggetto stesso. Scrive Legendre: Çil soggetto-Re non 

ha la m inim a chance di essere il Riferim ento planetario dellÕum anit�È16. 

15 Il giurista artista della ragione, cit., p. 66.

16 Ivi, p. 67.
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Tuttavia � evidente che il soggetto oggi, allÕinterno della societ� liberale, 

tenta di sostituirsi com e riferim ento norm ativo ai m ontaggi tradizionali. 

Tale tentativo di sostituzione dei m etodi classici con il M anagement � certo 

una contraddizione in term ini perch� tale ideologia liberale si pone essa 

stessa com e credenza sostituendosi com e sim ulacro e feticcio alle norm e 

tradizionali. Con lÕaggravante per� che nellÕeconom ia globale si perde o 

si cam uffa il potere che governava: lÕAutorit�. Con le parole pi� chiare 

di Legendre: ÇPer il fatto che il M anagement, m antenuto com e principio 

gestionario virtualm ente universale, che si sostituisce ai m etodi classici 

della com unicazione dogm atica, si pone esso stesso solo com e un effetto 

dello sviluppo scientifico, si pone anche com e non-legiferanteÈ17.

Il soggetto si crede libero, in realt� sta l� Çcom e com parsa. Lo fanno 

parlare, bench� per natura sia rigorosam ente m uto. Sta tutto qui il segreto 

della m anutenzione politica, nelle sue varie form e istituite, nel fare com e 

se il libero cittadino, infallibile e inconfutabile, parlasse enunciando un 

pensiero suoÈ18. Siam o cos� di fronte ad un qui pro quo. Il soggetto crede 

di potersi gestire, di non dover pi� ubbidire ad un potere, m a in realt� 

� m anipolato da pubblicit� e verit� liberali che si servono com unque di 

un potere: ÇViviam o in societ� cosiddette scristianizzate, laicizzate, irreli-

giose, e cos� via, eppure gli ideali del potere divinizzato, dellÕonniscienza 

e della salvezza funzionano a m eraviglia: tecnoteocraziaÈ19.

La religione dunque non sparisce nella societ� occidentale m a va 

di fatto a servire in m odo assolutam ente patologico il sistem a m anage-

riale m oderno, o m eglio, � sostituita dalla nuova religione laica, la scienza. 

In ogni caso Çil sistem a industriale ci lavora religiosam ente; in qualsiasi 

parte del m ondo, per governare, lÕidolatria � necessaria. Senza idolatria la 

verit� dei rapporti di forza diventerebbe difficile da sostenereÈ20. Il sistem a 

industriale ci fa credere che sia definitivam ente trionfata la Ragione, m a 

in realt� dietro le presunte certezze del governo delle societ� industriali si 

m antiene inalterato il bagaglio storico, giuridico e dogm atico: ÇLa tecno-

crazia industriale poggia sugli stessi argom enti m istificanti delle altre reti 

istituzionali, notoriam ente religioseÈ21. Ci� significa che lÕattuale gestione 

del potere occidentale � un tipico tratto culturale com unque derivato 

dalla tradizione. LÕideologia industriale e liberale non ha cancellato la 

17 Ivi, p. 68.

18 Godere del potere, cit., p. 74.

19 Testualit�, cit., p. 14.

20 Ivi, p. 20.

21 Ivi, p. 80.
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tradizione religiosa m a lÕha inglobata per servirsene in m odo inappro-

priato. Cos� Çla teocrazia oggi passa attraverso la propaganda della salute 

m entaleÈ, attraverso la cultura di m assa, attraverso la m edicalizzazione 

psicologizzante e tutte le altre scienze sociali di tipo com portam entistico. 

Insom m a, sostiene Legendre, Çle teorie del M anagement ci spacciano non 

tanto un discorso della com unicazione quanto un discorso assolutistico 

cam uffato da discorso scientificoÈ22.

AllÕinterno di questo qui pro quo, di questo equivoco, il soggetto-Re 

vive con la sensazione di essere assoluto, di essere tutto, di essere fonda-

tore di se stesso, centro autentico e sincero del discorso, m a, suggerisce 

Legendre, ÇlÕa-norm ativit� du sujet sinc�re et authentique a fait surgir 

une norm ativit� � rebours, qui concr�tem ent prom eut la d�sinstitution de 

m asse, substitue � la pens�e la gestion de discours et diss�m ine le despo-

tism e dans de m icro-f�odalit�s priv�es o� sÕinventent les nouveaux types 

dÕali�nationÈ23. 

Ci� accade perch� lÕindividuo in realt� non pu� fare a m eno di colle-

garsi ad un centro che non sia il luogo della rappresentazione sociale che 

tiene unito il gruppo. M a lÕim pressione che si vuole dare � che in effetti 

non vi sia pi� un centro unificatore e pertanto vi � la privatizzazione delle 

norm e. M a, secondo il giurista francese, ÇlÕhum ain, aujourdÕhui com m e 

hier, nÕest pas un entier absolu et quÕil affronte la division. Le sujet ne 

peut vivre tout dÕune pi�ce sans �tre fou. La vie im pose lÕ�cart, illustr� 

dans la sc�ne de lÕinfant au m iroir Ð sc�ne im possible pour lÕenfant fou, 

sujet non divis� Ð, cÕest-�-dire une perte, lÕ�quivalent dÕun prixÈ24.

 Com e si � gi� visto precedentem ente il soggetto nelle sue fasi evolu-

tive oltrepassa la fase detta dello specchio dove il bam bino si rappresenta 

lÕaltro, riconoscendo se stesso com e lim ite allÕaltro. Tale passaggio � fonda-

m entale altrim enti si sviluppa la personalit� narcisistica, lÕio innam orato 

di se stesso. E, di fatto, � questo il rischio della societ� contem poranea. Se 

m anca la capacit� di interpretazione, di riconoscim ento di s� e dellÕaltro, 

il soggetto-Re alla fine � costretto a rivolgersi a feticci che sostituiscono 

il vuoto (la relazione tra feticism o e narcisism o era gi� stata evidenziata 

da Freud) cadendo, secondo Legendre, nella droga, nel suicidio e in altre 

form e di soddisfacim ento secondario che riem piono la m ancanza. Alla 

lunga si rischia il ripristino di com portam enti che da sem pre la societ� 

aveva posto com e tab�: lÕincesto e lÕom icidio. Im pedendo al soggetto la 

22 Ivi, p. 172.

23 La 901e conclusion, cit., p. 258.

24 Ivi, p. 259.
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sim bolizzazione, la canalizzazione del desiderio e lÕim portanza del sacri-

ficio (e della rinuncia), lo scientism o ha spinto lÕOccidente verso i crim ini 

di m assa avvenuti nel XX secolo. Il soggetto-Re risponde di no ai tab�. é 

quella che Legendre definisce com e Çla perversion de la n�gation Ð non au 

tabou sous toutes ses form es. Le m ilitant du sujet-Roi, com m e lÕhitl�rien, 

r�pond nonÈ25. 

Lo scientism o inoltre im poverisce lo Stato, che diventa stato tecnico 

e gestionario. Anche Çle droit nÕ�tant plus repr�sentable que technique-

m entÈ26. La tecnica gestisce la vita di tutti, si sostituisce al pensiero degli 

individui. Il soggetto-Re non ha pi� bisogno di riflettere, � sostituito dalla 

tecnologia. Egli si ispira ad un fantasm a sociale (fantasm e social) che � la 

scienza. M a non bisogna m ai dim enticare che Çle scientism e est un substi-

tut religieuxÈ27. La legge � considerata antinom ica al soggetto stesso. Egli 

segue il principio di piacere e non pi� il principio di realt�. Si presum e 

che il soggetto-Re aderisca espressam ente e consapevolm ente alla cura di 

s�, alla costruzione della propria im m agine sociale, in realt� il soggetto-Re 

non � altro che un essere infantile, regredito, che non ha superato la fase 

dello specchio e non si accorge neanche di essere gestito. Per Legendre Çle 

sujet-Roi, com m e le h�ros de D ostoevskij, a d�couvert sa propre divinit�, 

son horizon est de prouver son insubordination et sa libert� nouvelle. La 

m�prise des th�oriciens gestionnaires est de penser le rapport croyant en 

term es de rapport explicite, cÕest-�-dire dÕadh�sion positiveÈ28. 

Insom m a, il soggetto non sceglie m ai, sostiene Legendre. Egli non 

� m ai libero anche quando ha la presunzione di esserlo m a dipende dal 

discorso sociale in cui � inserito: Çle sujet com m e individu sp�cifi� ne 

choisit pas, contrairem ent � lÕillusion colport�e par les id�aux du sujet-

Roi. Le sujet subit la logique de la paroleÈ29. 

La visione individualistica risalente a D escartes, alm eno in et� 

m oderna, � una visione, secondo Legendre, fondam entalista, cio� posta su 

un assiom a razionalistico di per s� im possibile da criticare m a indubbia-

m ente falso che conduce il soggetto trionfante (sujet triomphant) a incoro-

narsi da solo, a fondare su se stesso e sul suo cogito lÕintero m eccanism o 

norm ativo e sociale. M a dim enticare e rim uovere la dim ensione m itica 

del padre (le P�re mythique) significa per Legendre rom pere il lim ite del 

25 Ivi, p. 344.

26 Ivi, p. 363.

27 Dieu au miroir, cit., p. 169.

28 Les enfants du texte, cit., p 132. 

29 Ivi, p. 192.
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soggetto del desiderio al quale � perm esso tutto, anche lÕom icidio e lÕin-

cesto.

Lo Stato

N ello Stato contem poraneo i soggetti-Re costituiscono una m olti-

tudine, sono Çsoggetti presi uno a unoÈ e accum ulati insiem e com e tanti 

mini-stati senza pi� alcuna relazione di identit�. Questa accozzaglia di 

soggetti m onadici costituisce lo Stato m anageriale che Çsi propone essen-

zialm ente di gestire dei dati, em ettere m essaggi a contenuto oggettivoÉ  

per diventare sem plice param etro di valutazione scientifica dei datiÈ30. 

Il soggetto-Re vorrebbe sostituirsi allo Stato, divenire riferim ento, com e 

si � detto, di se stesso, divenire Soggetto di finzione che produce lÕeffetto 

giuridico e annuncia la fine dellÕorganizzazione e delle Istituzioni. LÕideo-

logia individualistica e liberale m anageriale tenta di sostituirsi Çai m etodi 

classici della com unicazione dogm atica, si pone essa stessa solo com e un 

effetto dello sviluppo scientifico e si pone anche com e non-legiferante, 

com e non-potere che non ha dunque nulla a che vedere con il sistem a 

funzionale classico di autorit�È31.

Gli Stati, che nella tradizione occidentale occupavano il posto di 

unÕentit� m itologica e religiosa e rappresentavano un sim bolo di riferi-

m ento, Ð il Padre, la Patria, Ð oggi sono svuotati da questa finzione/fun-

zione dalla nuova ideologia liberale m anageriale in questo aiutate dalle 

scienze sociali e dallÕideologia tecno-scientifica. Cos�, se prim a lo Stato 

era il garante del potere e della verit� attraverso le categorie giuridiche 

in cui si poteva ancora distinguere il diritto pubblico da quello privato, 

oggi, nelle societ� liberali, non ci sono pi� separazioni, tutto � cancel-

lato e i contorni giuridici tra Stato e individuo sono distrutti. Com e � 

accaduto negli Stati totalitari anche nello Stato m anageriale il discorso � 

diventato unico, om ologante. Orm ai i soggetti non si governano pi� nel 

rispetto delle leggi, attraverso cerim onie la cui funzione era quella m ito-

logica di rispondere al Çvuoto sim bolicoÈ. Oggi tale vuoto � riem pito con 

im m agini desacralizzate, per esem pio la pubblicit�, che rispondono ad un 

m ero principio di piacere individualizzante entro cui lÕindividuo perde il 

Riferim ento principale allÕAutorit�.

30 Il giurista artista della ragione, cit., p. 66. SullÕim portanza dello Stato e del-

lÕam m inistrazione in Francia da un punto di vista di ricostruzione storico giuri-

dica pi� che filosofica, lÕim portante lavoro, ID., Stato e societ� in Francia, cit.

31 Ivi, p. 68.
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Quello che secondo Legendre non com prendiam o � che lo Stato rap-

presenta sim bolicam ente il Padre e dunque verso di esso si nutrono veri e 

propri sentim enti di am ore. ÇLo Stato non � soltanto un m ostro: rappre-

senta Qualcuno; ci am a com e noi lo am iam o [É ]. Il cittadino assoggettato 

alla Legge viene a trovarsi al posto di un bam bino perch� lo Stato affronta 

direttam ente la questione chiave dellÕam ore e del potereÈ32. Tradizional-

m ente lo Stato svolgeva la funzione antropologica che prim a era nelle 

m ani della religione: Çil Terzo genealogico garante delle filiazioniÈ. La parola 

stato � il participio passato del verbo stare e indicava pertanto, con il geni-

tivo, la situazione di qualcosa, cio� lo stato dellÕim pero, lo stato della reli-

gione. Ci�, spiega Legendre, � im portante per cogliere il carattere storico 

culturale dello Stato che � un evento tipico dellÕOccidente tanto che altri 

paesi devono ricorrere a delle m etafore per tradurre la parola. ÇLo Stato 

� di fattura m itologica e funziona ritualm ente [É ]. In questa prospettiva 

lo Stato giurista � lÕoccidentale � solo una versione del principio totem ico 

[É ]. Lo Stato � il prodotto del cristianesimo rom ano e della laicizzazione 

delle procedure di Riferim ento che sottintendono tanto lÕavvento quanto 

lÕespansione del regim e industrialeÈ33. Cos� accade che negli altri paesi 

extra occidentali lo Stato sia solo un innesto in concorrenza con le reli-

gioni regionali.

Anche Çil dispositivo industriale nel suo com plesso � unÕopera am m i-

nistrativa e burocratica [É ], cio� centralistica e feudaleÈ34. In altre parole, 

stando a Legendre, lÕideologia liberalistica era sem pre stata al servizio 

dello Stato am m inistrativo e burocratico. N on si pu� concepire il capitali-

sm o senza la form azione in Europea della burocrazia am m inistrativa che, 

Çper m ezzo dello strum ento giuridico, ha trovato unÕelem entare risorsa 

per il suo sviluppoÈ. Tuttavia, bench� il capitalism o nasca sotto il con-

trollo dello Stato garante delle leggi, oggi esso vorrebbe fare a m eno del 

padre, vorrebbe sim bolicam ente ucciderlo, elim inarlo. Esso � diventato 

una forza sovranazionale. Il soggetto-Re vorrebbe essere proprietario solo 

di se stesso e trasform are la burocrazia e lÕam m inistrazione in un fatto 

m eram ente utilitaristico, di gestione di risorse e non di am ore per la res 

pubblica. D obbiam o im m aginare invece che lo Stato non � Çuna tecnica 

per soffocare i sudditi m a la consum azione dellÕam ore politicoÈ35. Esso � 

una form a sim bolica, Çinvent�e par lÕesp�ce hum aine pour sÕadapter, vivre 

32 Godere del potere, cit., p. 162.

33 Il giurista artista della ragione, cit. p, 172, corsivo m io.

34 Godere del potere, cit., p. 165.

35 Testualit�, cit., p. 167.
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et se reproduire selon sa condition, la condition de parlerÈ36. Per questo e 

attraverso il diritto lo Stato svolge quella funzione che gli perm ette di pre-

siedere a quelle categorie sociali dello scam bio um ano che garantiscono 

i fondam enti del linguaggio. Si pu� dire, sostiene Legendre, che lo Stato 

svolge una funzione erm eneutica inaugurando il diritto e ponendolo al 

servizio del principio di Ragione. Lo Stato dunque � Çle lieu de mise en sc�ne 

l�galeÈ, � il garante genealogico della riproduzione dei figli e controlla il 

sistem a giuridico. Tutte le norm e sono riferite e prodotte da esso: � la R�f�-

rence fondatrice, la causa delle cause cio� il sistem a di rappresentazione 

dei fondam enti nellÕordine istituzionale. Pertanto, non dim entichiam oci 

m ai che lo Stato, essendo lÕentit� fondatrice della norm ativit�, incontra 

ovviam ente e inevitabilm ente la questione del soggetto il quale vive per e 

nello Stato. Senza questÕultim o non cÕ� soggetto. Lo Stato, in latino Status, 

� anche lo status del soggetto. Si pu� concludere allora che il soggetto-Re 

della ultram odernit�, che vuole fare a m eno dello Stato � in realt� un sog-

getto m enom ato, frantum ato, fragile, folle, narcisistico, totalitario, indif-

ferenziato, una m acchina dÕannientam ento (machine dÕan�antissement). 

é ovvio che lo Stato, inteso com e form a, com e m acchina tecnico pratica 

che gestisce la vita dei cittadini, prosegue in questo lavoro di controllo 

e am m inistrazione. Esso ha per� cam biato form a divenendo un equiva-

lente astratto di ci� che era prim a. Oggi, sostiene Legendre, lo Stato � 

ÇlÕEtat du M anagement qui constitue un nouvelle stade de la m �taphore 

religieuse-s�cularis�e de lÕOccidentÈ37. Tale Stato pretende di dissolvere 

la struttura norm ativa classica e occupare il posto del Terzo fondatore. 

Anzich� fondarsi sul m ito pretende per� di fondarsi sulla nuova religione, 

la religione della scienza. La scienza orm ai gestisce il potere, decide in 

m odo strum entale, nom inalistico e form alistico la vita delle persone, non 

riconosce pi� lÕAutorit� dello Stato, sostituendosi a lui per ogni decisione. 

Cos�, Çderri�re la recherche des solutions scientifiques et la pr�dication 

pour m ettre fin au vide juridique en utilisant, si n�cessaire, les m �thodes 

du lobbying appliqu�es � lÕEtique, se profile le fondam entalism e m anag�-

rial, m anipulateur par nature et qui nÕa pas encore rencontr� sans notre 

soci�t�, sa lim ite politiqueÈ38.

A causa dellÕideologia m anageriale e tecnoscientifica si assiste al 

rifiuto di pensare la filiazione; allÕabolizione dellÕistituzionalit�; e, tut-

tavia, insiste Legendre, il potere, proprio perch� nascosto e am biguo, si 

36 Les enfants du texte, cit., p. 39.

37 Ivi, p. 91.

38 Ivi, p. 107.
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fa pi� tirannico, pi� pericoloso. Ripetiam olo ancora una volta, nel cre-

dere alla scienza e nel porla com e feticcio si corre il rischio di scivolare 

in un totalitarism o di tipo staliniano, m aoista e nazista che proprio nella 

scienza aveva riposto i suoi idoli. Se il rapporto padre e figlio non � gio-

cato e relativizzato allÕinterno dei grandi sim boli m itologici che lim itano 

le forze in cam po, si rischia che tali forze debordino, spingendo, com e si 

� gi� visto, il soggetto-Re verso lÕincesto e lÕom icidio; m a anche il Padre 

diventa un Padre assassino. Padre assassino, dittatore e despota, tiranno la 

cui funzione facilm ente si incarna nella figura di un leader politico.

La scienza, bench� sorta in Occidente, figlia dellÕOccidente, rigetta 

la civilizzazione rom ano-canonica, rifiuta lÕim perativo m itologico, reli-

gioso e divino che m ette in scena la Legge. Un paradosso: Çle refoulem ent 

du discours fondateur de lÕOccident en OccidentÈ.

Eppure lo Stato funzionava bene com e im m agine fondatrice, im m a-

gine divina: ÇJustinien disait: D ieu lÕauteur. N ous, les ultram odernes, 

h�ritiers du m ontage rom ano-canonique du status s�cularis� en �tat, nous 
disons: d�m ocratieÈ39. Legendre riconosce che il sistem a rom ano-canonico 

ha dato vita contem poraneam ente alle societ� industriali e scientifiche m a 

anche allo statuto razionale della Religione. Tuttavia prim a cÕera un equi-

librio tra il diritto rom ano e il cristianesim o che Legendre riscontra nella 

form ula m edievale: ÇUtrumque Ius (ÇlÕun et lÕautre D roitÈ). Ci� consentiva 
allo Stato di m antenere intatto il rapporto fiduciario con i propri sudditi. 

Oggi, invece, tale equilibrio si � rotto. Lo Stato cessa di occupare il luogo 

privilegiato di garante istituzionale ed � sostituito da un Management. Il 
diritto � svuotato di senso e lo Stato si decom pone: ÇLÕEtat est peut-�tre 

� bout de rouleau historique: peut-�tre sera-t-il dem ain sim ple fonction 

sp�cialis�e dan les dom aines techno-financiers, �conom iques etc.È40. 

M a senza Stato non ci sar� n� diritto n� giustizia, perch� Stato signi-

fica principalm ente stato di diritto e stato di giustizia. Uno Stato svuotato 

dalla sua capacit� di Interdire, svuotato dalla sua capacit� norm ativa e 

sim bolica non pu� essere che uno stato m afioso. In effetti, che cosÕ� la 

m afia, si dom anda Legendre: 

ÇcÕest une form e dÕorganisation f�odale, avec pour con-

s�quence une privatisation de lÕordre norm atif. Les soci�t�s occi-

dentales sont-elles attir�es par un m ouvem ent de ref�odalisation 

contraire au principe dÕEtat? Il ne parait pas douteux que le ph�-

39 Ivi, p. 116.
40 Ivi, p. 279.
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nom �ne de privatisation de lÕInterdit, sa d�socialisation dans le 

contexte dÕapologie du sujet-Roi, est � lÕouvre � traverse les m ani-

festation jurisprudentielles et adm inistratives de la norm ativit� 

contem poraineÈ41.

Siam o di fronte ad una débâcle del sistem a sim bolico occidentale. 
ÇSous nous yeux, se d�fait le sch�m a anthropologique Ð h�ritage de la 

R�volution de lÕinterpr�te Ð, ce m ontage, qui ne garantit plus le principe 

du P�re, la fonction dÕInterditÈ42. Se vengono m eno le grandi rappresen-

tazioni di essenza politica e religiosa, si chiede Legendre, chi com anda? 

Com e si presenta oggi lÕum anit�? Se tutto � in m ano al soggetto-Re, il sog-

getto m anager, il soggetto edonistico senza pi� legam i con la tradizione, 

che fine fa la questione del Padre e dunque che fine fa lÕidea di Stato? «La 
notion d’Etat est-elle encore plausible?». Se si concepisce lo Stato com e un 
rapporto di potere di tipo m ilitare, econom ico, tecnico, industriale, pla-

netario certam ente la risposta deve essere negativa. M a se guardiam o allo 

Stato com e sistem a sim bolico, allo Stato di diritto, allora tale istituzione 

ha fatto probabilm ente il suo tem po. Il rischio � per� che esploda la vio-

lenza in tutte le sue form e. Sbagliano coloro i quali vedono lo Stato com e 

una m era costruzione politica annessa al sistem a sociale. Esso costituisce 

invece lÕintelaiatura principale della societ�. Senza di esso lÕintero sistem a 

occidentale rischia di crollare. Lo Stato � principalm ente unÕistanza tote-

m ica (instance totémique). Esso risponde ad un bisogno antropologico della 
sovranit�. Oggi, ipotizza Legendre, se verranno m eno tali presupposti 

antropologici, lo Stato sar� sostituito da uno Stato folle (Etat fou), uno 
Stato che controlla gli individui attraverso la scienza, la tecnologia, uno 

Stato paranoico e totalitario che condurr� lÕOccidente alla catastrofe e alla 

guerra.

41 Ivi, p. 287.
42 Ivi, p. 419.



67

Capitolo quinto

LÕestetica del potere

LÕarte

Il potere possiede una sua estetica con cui si m anifesta rappresen-

tando il vuoto sim bolico da cui trae origine. LÕarte, raffigurazione sim -

bolica per antonom asia, svolge bene il com pito di enfatizzare il potere e 

renderlo visibile e ÔsensibileÕ al soggetto. Attraverso lÕinterpretazione del-

lÕarte, dunque, si pu� com prendere bene quali sono i m eccanism i incon-

sci, m a, non dim entichiam olo, per Legendre, anche razionali che stanno 

alla base dei processi culturali. 

Innanzitutto lÕarte racconta il m ito, lo racconta nelle arti visive m a 

anche nella letteratura. In secondo luogo, proprio perch� il m ito si trova 

inserito allÕinterno delle pratiche discorsive del diritto e della legge, si pu� 

riconoscere lÕagire artistico anche allÕinterno del diritto stesso. Il potere si 

m anifesta attraverso delle figure, attraverso im m agini fondam entali, dei 

segni con cui si fa riconoscere e ubbidire. LÕarte viene intesa da Legendre 

nel senso pi� am pio espresso da Platone com e agire retto. Cos� si � di 

fronte non solo ad unÕarte della raffigurazione e del racconto m a anche 

unÕarte del governo e unÕarte del giurista.

LÕuom o com unica attraverso le im m agini. Ricordo che per il giuri-

sta francese lÕim m agine dello specchio � appunto lÕim m agine fondatrice, 

quella che rivela il nostro s� a noi. LÕim m agine � una form a di linguaggio: 

Çil faut aussi souligner que lÕim age, pour lÕhum ain, est li�e au ph�nom �ne 

du langageÈ1. Insom m a, lÕim m agine nellÕarte rappresenta la divisione tra 

1 P. LEGEN D RE, Sur la question dogmatique en occident, Fayard, Paris, 1999, p. 

300. Citiam o un passo dal libro di Legendre che non appare nella traduzione ita-
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le parole e le cose, mostra il Terzo, rivela il simbolico, incarna la separa-
zione. Come illustra bene il quadro di Magritte, Ceci nÕest pas une pipe, la 
frase si separa e diventa autonoma rispetto all’immagine della pipa posta 
sopra la frase stessa. La questione del linguaggio insieme alla questione 
del potere si collegano alla questione dell’immagine. Pertanto occorre, 
per capire la società contemporanea, comprendere gli artisti, i pittori ma 
anche studiare il cinema, il teatro, la fotografia, la pubblicità. 

Chi, per esempio, tra i pittori, ha saputo cogliere meglio, almeno 
nella contemporaneità, il senso dell’abisso, del vuoto simbolico è appunto 
René Magritte. Egli ha colto filosoficamente l’indicibile: lÕart m�taphorise 
le vide. Il pittore belga nei suoi celebri quadri come ne La Reproduction 
interdite ha rappresentato l’irrappresentabile. In esso, un uomo si guarda 
allo specchio ma ciò che vede è se stesso visto di spalle. Magritte denunce-
rebbe il soggetto-Re che ha perduto la sua capacità di riconoscersi nell’im-
magine e come un novello Narciso è destinato alla perdita della propria 
identità. 

Legendre fa anche spesso riferimento al quadro, La lunette dÕappro-
che, in cui si vede una finestra i cui vetri trasparenti mostrano il mare e 
un cielo nuvoloso, ma che, aprendosi, lasciano intravedere l’oscurità. Il 
giurista nota che, dietro i battenti della finestra, ci si affaccia sull’abisso, 
si scopre il vuoto simbolico che sta dietro alla rappresentazione delle 
immagini.

Ne Le Faux M iroir, un gigantesco occhio umano riflette il cielo e 
le nubi. Per Magritte «l’homme est spectateur du monde parce qu’il est 
spectateur de soi, parce qu’il se voit en vertu de ce qui sépare»2. Com’è 
possibile essere se stessi e il mondo? Si raggiunge l’identità solo quando ci 
riconosciamo separati e nello stesso tempo figli di Dio e del Padre.

Ma Legendre analizza anche quadri di altri artisti come una Sainte 
Face del pittore spagnolo Zurbarán risalente al 1658, in cui la faccia di 
Cristo è riprodotta appena tracciata su un velo come un’immagine del 
niente, un’assenza, una negatività necessaria. O una Sainte Face di Dürer 
del 1500 che è in realtà un autoritratto dell’artista. Oppure un quadro 
di Jérôme Bosch, Les sept p�ch�s mortels, in cui uno specchio circolare 
riflette, come un occhio divino, un altro assoluto simbolico, i peccati degli 
uomini. 

Un quadro di Mayo, U ne histoire dÕamour, del 1972, ci mostra invece 
un uomo e una donna raffigurati all’interno di un libro. Secondo Legen-
dre l’immagine ci racconta che l’amore passa attraverso le parole che 

liana di L. AVITABILE, Il giurista artista della ragione, cit. 
2 La 901e conclusion, cit., p. 27.
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istituiscono i soggetti. Siamo soggetti d’amore, siamo esseri viventi solo 
quando entriamo nel linguaggio. Così come è rappresentato da quadro 
di Stanley Spencer, Love letters, in cui una coppia seduta su un divano si 
passa numerosi fogli scritti.

Nel disegno intitolato, Le bouc di Alfred Kubin, un caprone, in primo 
piano, con un sesso ben pronunciato, si volge verso una figura femminile a 
seno nudo posta alle sue spalle. Sotto l’animale, due facce fuoriescono da 
un magma liquido. Per Legendre il disegno richiama inequivocabilmente 
un sogno che riporta alla luce dall’inconscio dei desideri infantili in cui 
non vi è ancora separazione netta tra i sessi. Come sosteneva Freud, si 
crede ad un unico sesso: la madre fallica. 

L’arte, dunque, ci preserva dalla follia, ci indica la strada da seguire, 
mantiene in sé i simboli mitici e inconsci dell’uomo: «contre les fantasmes 
d’une science totale, nous gardent les contre-feux de l’Art»3.

I fenomeni dogmatici si rappresentano esteticamente, e hanno, attra-
verso le cerimonie e le liturgie, anche un carattere teatrale. Il potere si 
manifesta attraverso un processo di comunicazione, dovendo affascinare: 
«au fond, l’enracinement du phénomène dogmatique est représentable en 
termes de communication… il s’agit d’une instance à caractère théâtral, 
instance qui bat le rappel des sujets humains pour le introduire au travail 
de fiction indissociable de jeu même des institutions»4. 

Così, anche il cinema raccoglie nel suo schermo i miti che legano la 
civiltà. Legendre fa spesso riferimento al Flauto magico di Mozart portato 
in scena da Bergman o al film di Marker Sans soleil. Analizzando antropo-
logicamente il cinema, Legendre constata che esso permette d’accedere ad 
uno spazio fantastico, immaginario in cui si elabora la funzione del Terzo: 
«en ce point, le cinéma et les théologies se recoupent»5. Il cinema funge da 
specchio, immagine assoluta (Image absolue): Imago Dei. Riprendendo una 
frase di Nietzsche il giurista francese sostiene che l’esistenza e il mondo 
non sono giustificabili che come fenomeni estetici.

Analizzando il film di Mizoguchi, La Rue de la honte (1956) ambien-
tato in un bordello, si vengono a conoscere delle storie tra la prostituta e 
suo figlio che scopre il lavoro di sua madre; di un padre vizioso che ritrova 
la figlia prostituta ecc. Qual è il senso del film? Mostrare che le relazioni 
parentali se non riconosciute all’interno dell’identità mitologica debor-
dano nella violenza e nella sopraffazione.

3 Les enfants du texte, cit., p. 57.
4 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 63.
5 Dieu au miroir, cit., p. 183.
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N el film  di D reyer, Vampyr del 1931 si assiste ad un vero e proprio 

sogno in cui un m ito fuoriesce dallÕinconscio ed � ricondotto alla Ragione. 

Anche qui, com e nel disegno di Kubin, lÕinconscio svela il desiderio di 

una m adre fallica: la vam pira succhia il sangue con enorm i denti bianchi. 

é lÕanim alit� prim igenia non ancora separata dalla Ragione nella fun-

zione di m aschio e fem m ina.

N ellÕanalisi delle pubblicit� invece Legendre constata che le im m a-

gini riproducono la contem poraneit� e quindi pi� dei film  e dei quadri 

essi riflettono la crisi della m odernit�, lÕultram odernit�. Per esem pio nei 

m anifesti della cam pagna pubblicitaria per le calze Dim, una bella ragazza 

m ostra sensualm ente una gam ba sem inuda coperta solo dalle calze e 

abbracciata da un bam bino biondo. La donna si piega sul bam bino sorri-

dendo quasi per gioco. Il logo che accom pagna lÕim m agine dice: ÇM erci 

au bon D ieu dÕavoir cr�� les fem m esÈ e sotto il com m ento del bam bino: 

ÇM am an en voile LycraÈ. Che fine ha fatto il Padre?, si chiede Legendre. Il 

padre, com e si � gi� visto, oggi � stato destituito anche nella pubblicit�.

UnÕaltra pubblicit�, questa volta per un film , Show Girls, m ostra una 

figura nuda fem m inile che attraversa il m anifesto com e unÕautostrada par-

tendo dal piede e arrivando alla testa. La faccia sparisce, ci� che rim ane � 

unÕicona, un m ero segno, quasi una lunga S, nuda. Cos� ÇlÕesth�tique, dans 

les pratiques industrialistes, tend � coloniser, sinon absorber, lÕespace de 

repr�sentation que lÕOccident traditionnel qualifiait de religieuxÈ6. Le 

pratiche pubblicitarie portano qualcosa dÕanalogo alla m istica estetiz-

zando e m ettendo Çen sc�ne le signe com m e ic�ne du d�sir absoluÈ. 

La verità

La questione della verit� gioca un ruolo cruciale allÕinterno dellÕim -

pianto filosofico di Legendre. Com e sappiam o dallÕetim ologia latina la 

parola verit� significa credere, stabilire, autentificare e dunque garantire. 

Il testo, ricordiam olo, � per Legendre il principale garante della ragione. 

D unque la verit� � credere al Testo, cercare il fondam ento dei fondam enti 

attraverso la corretta interpretazione. Anche la lingua greca designa per 

verit� (al�theia) ci� che non � nascosto, non velato: lo svelam ento. Quindi, 

conclude Legendre, Çla v�rit� com porte lÕinscription de la n�gation, la 

double n�gationÈ7. Essa conduce, attraverso lÕappropriazione della negati-

6 La 901e conclusion, cit., p. 140.

7 Ivi, p. 73. Sul concetto di verit� Legendre ha certam ente presente qui il 

lavoro di H eidegger.
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vit�, alla Ragione. Ricordiam o infatti com e per il giurista francese, tutto 

nasce dalla scoperta del vuoto, dellÕabisso, di una m ancanza, insom m a, 

di una negativit�. Essa partorisce la separazione e la divisione tra cose 

e parole, tra padre e figlio che perm ette lÕaccesso del soggetto al m ondo 

sociale. Cos� Çla sc�ne de la v�rit� est une m �diationÈ. La verit� distingue, 

e distingue prim ariam ente le parole dalle cose, il m aschio dalla fem m ina. 

Si tratta insom m a, di dire il vero. D ire il vero significa innanzi tutto rico-

noscere lÕabisso che sta allÕinizio del percorso um ano, dire il fondam ento 

da cui si erge e si solleva la societ�. La verit� nasce dal quel niente dipinto 

da M agritte ne La lunette dÕapproche: ÇSi lÕon saisit cela, la sc�ne prend 

consistance de m anifestation du fantastique en soi : espace de pure n�ga-

tivit�, qui � ce titre d�signe le point de but�e, ou point causal, com m e 

sc�ne de la v�rit�È8.

Ogni cultura elabora il suo m ito: un discorso di verit� produce la 

Ragione, la norm a a cui tutti poi si devono attenere. La verit� � il collante 

sociale a cui tutti credono o fingono di credere per giocare e produrre la 

scena del garante. Siam o in effetti di fronte ad una teatralizzazione della 

verit�, dove, davanti al Testo, i soggetti giocano un ruolo specifico. Ricor-

diam oci che i corpi, per diventare persona, devono prim a di tutto coprirsi 

con una m aschera. Essi poi scelgono il Testo, la Legge, lo Stato, D io, il 

Padre com e figura del Garante sociale. La verit� � la rappresentazione e 

il riconoscim ento di questo Totem . Il soggetto che si riconoscesse com e 

autentico e sincero, che credesse di essere lui stesso la verit� o la bocca 

della verit�, sarebbe un soggetto folle. é ci� che accade al soggetto ultra-

m oderno: il soggetto-Re. Una societ� um ana, sostiene Legendre, non pu� 

perm ettersi di discutere intorno alla questione della verit�. Scrive chiara-

m ente Legendre: 

ÇLe sujet ne peut vivre tout dÕune pi�ce sans �tre fou. La vie 

im pose lÕ�cart illustr� dans la sc�ne de lÕinfant au m iroir Ð sc�ne 

im possible pour lÕenfant fou, sujet non divis�, cÕest-�-dire une 

perte, lÕ�quivalent du un prix. La d�sinstitution signifie que, dans 

lÕ�conom ie de la ternarit�, m atrice de la v�rit� pour la Raison iden-

tificatoire, le sujet paye en quelque sorte � c�t� de la plaque (sui-

cide, drogueÉ ) la s�paration est fauss�eÈ9.

8 Ivi, p. 77.

9 Ivi, p. 259.
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Il Testo � il garante della verit�. N on si pu� m ettere in dubbio la 

parola del Testo, pena la follia collettiva. Com e insegnano i canonisti 

m edievali vi deve essere una canonizzazione del Testo, ergo della verit�. 

Stato e diritto devono m antenere intatto il potere e lÕautorit� se vogliono 

governare bene. Il Testo pu� essere interpretato m a non pu� essere m essa 

in discussione la sua esistenza. La verit� � un dogm a. Lo Stato, ad esem -

pio com e si � detto, deve essere creduto per autentico e tenuto per vero. 

Le pratiche giuridiche correnti, sostiene Legendre, tenute per vere con 

procedure di autentificazione sono nozioni fam iliari ai giuristi: 

ÇD u plus m odeste acte notari�, voire du sim ple proc�s verbal 

de police, jusquÕaux proc�d�s com plexes de lÕexp�dition des d�ci-

sions judiciaires, de la publication des lois parlem entaires, de la 

signature de chefs dÕEtat, du sceau des instrum ents diplom atiques, 

etc., se d�ploient le m �canism e et la fonction dÕauthentifier, pro-

bl�m atique m ettant en rapport les notions dÕ�criture publique et 

de v�rit�È10.

La verit� si pone com e fondam ento dogm atico della Ragione. Que-

stÕultim a, occorre ricordare, non ha niente a che fare con la logica, anzi la 

verit�, com e ci insegna Gadam er, � una m etafora. La verit� � un sim bolo, 

unÕim m agine, scoperta, com e si � visto, non dagli scienziati, m a dagli arti-

sti. La verit� � unÕim m agine e lo si com prende bene se consideriam o com e 

essa svolga una funzione econom ica di rappresentazione divina: Imago 

Dei, e di rappresentazione di noi stessi, che, attraverso lÕim m agine narci-

sistica, riconosciam o per vera. Ovviam ente Legendre puntualizza che le 

due econom ie non sono in concorrenza m a com plem entari. Esse fondano 

il soggetto. D a una parte il m ito cristiano, dallÕaltra il m ito greco e rom ano 

di N arciso. Il giurista francese pu� concludere che Dieu est le M iroir, m eta-

fora dellÕalterit� e della verit� assoluta: lÕimage, cÕest le dogme, m etafora 

della distanza che perm ette al soggetto di diventare tale. D io � uno spec-

chio che riflette la verit�. LÕidentit� infatti � una relazione con lÕim m agine 

divina. Riprendendo Platone e S. Agostino, Legendre dichiara che tali 

m iti non sono che discorsi verosim ili (discours vraisembable) Çpour �non-

cer la sem blable � la v�rit�È11. Citando una frase di Rim baud, egli scrive 

che Çon veut voir la v�rit�È. N oi ci riconosciam o in essa com e im m agine 

10 Dieu au miroir, cit., p. 105.

11 Ivi, p. 143.
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che ci som iglia. La verit� per� non � solo adaequatio, m a anche ci� che 

riproduce il discorso del Testo: Çil discorso vero � il discorso della ripro-

duzione del vero. Tale � in definitiva la definizione pi� pertinente dello 

stesso Testo sociale, in quanto si propone al soggetto della cultura com e 

ci� che � detto perch� deve essere detto. Riconosciam o qui lÕessenza del 

discorso dogm aticoÈ12. La verit�, insiste Legendre, � una funzione, quella 

di m ettere in parola la scena fondatrice della rappresentazione. Insom m a, 

il potere stesso incarna la verit� sia attraverso il Testo, sia attraverso delle 

im m agini rituali. Il giurista ricorre ad una frase del canonista italiano 

Giovan Battista de Luca: Teatro della verit� e della giustizia13. Potere-

verit�-soggetto sono intim am ente legati. N ella concezione generale del 

potere la verit� gioca un ruolo fondam entale nel prendersi cura dei sog-

getti: ÇlÕenjeu de v�rit�È. Qui anche il diritto svolge un ruolo essenziale: 

quello di assicurare un discorso tenuto per vero. Il potere infatti Çconsi-

ste � adm inistrer la v�rit�È14. Altrim enti, com e si � pi� volte ripetuto, si 

rischia di fidarsi solo della scienza, che orm ai si � insediata com e verit� 

assoluta. Cos�, nellÕultram odernit�, Çla valeur de v�rit� se dissout en une 

corporalit� brute, celle de la viande scientifiquem ent observableÈ15. Il sog-

getto, senza pi� alcuna verit� a cui appigliarsi, si fida solo di se stesso, dei 

propri sensi e dellÕosservazione bruta e m aterialistica. Siam o di fronte ad 

una desim bolizzazione, ad una crisi del Garante, dello Stato e del potere, 

ad un depotenziam ento della Verit� com e per certi versi hanno indicato 

i profeti della postm odernit� e del pensiero debole da Lyotard a Vattim o. 

Ci� non significa che la verit� sia m orta. Al solito, per Legendre, siam o 

in presenza di un equivoco. N on possiam o fare a m eno della verit�. Essa � 

un dogm a, un assiom a che d� dignit� alla persona. N on possiam o sfuggire 

alla verit�. Essa � inevitabile. Perch�? ÇParce que nous som m es, � notre 

insu et que nous le voulions ou non, les sym pt�m es vivant dÕun Texte qui 

dit la v�rit�È16. Ecco perch� il giuridism o deve essere ristabilito, scrive 

Legendre, per m etterci di fronte ancora alla Çv�rit� m onum entaleÈ. ÇLa 

v�rit� nous tientÈ. Il soggetto non pu� fare a m eno della verit� altrim enti 

im pazzirebbe. Ogni principio di autorit� si deve dotare di una verit� non 

per ingannare le persone m a perch� esse non potrebbero vivere senza. 

Citando Foucault Legendre sostiene che nella storia della civilt� occiden-

12 Il giurista artista della ragione, cit., p. 55.

13 LÕinestimable objet de transmission, cit., p. 42.

14 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 26.

15 Le crime du caporal Lortie, cit., p. 32.

16 LÕempire de la v�rit�, cit., 26.
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tale il potere non ha m ai fatto a m eno della verit�. Cos� � successo durante 

lÕim pero rom ano che ha fondato le basi del diritto: ÇLÕem pire de la v�rit�È 

� Çla v�rit� de lÕEm pire rom ainÈ17. Se ci� � vero possiam o adesso capire 

m eglio il ragionam ento seguente di Legendre:

ÇInterroger le concept dÕhistoire du droit rom ain, cÕest inter-

roger le discours de v�rit� auquel se rattache lÕordre industriel. 

Com m ent concevoir la v�rit� des institutions industrielles et que 

celles-ci viennent � fonctionner com m e effets dÕune telle v�rit� ? Il 

sÕagit l� dÕune question logique, parce quÕil sÕagit de distinguer le 

vrai du faux, sur le terrain de la LoiÈ18.

Oggi lÕindustria esercita il diritto alla verit� dopo aver ricevuto lo 

scettro del com ando dallo Stato e dalle istituzioni classiche. LÕindustria � 

vera perch� riceve lÕim pianto (implantation) dal diritto rom ano e dal cri-
stianesim o: essa � vera nello stesso m odo che sono veri il diritto rom ano 

e il cristianesim o. Tuttavia, sappiam o orm ai che per Legendre la verit� 

del diritto � m essa a dura prova dalla scienza che nellÕera iperindustriale 

(hyperindustrielle) preferisce il benessere (Bonheur) alla Verit�. Che signi-
fica m ettere a dura prova la verit�? Significa letteralm ente che le prove 

(preuves) del diritto rom ano e cristiano sono equivocate dal sistem a indu-
striale. Quali erano queste prove di verit�? Erano appunto le prove che il 

soggetto doveva affrontare per entrare in societ�: il divieto dellÕincesto; il 

rispetto della legge, ecc. Oggi tutto questo � equivocato, rim osso, perver-

tito, truccato. La problem atica della verit� � quanto m ai avvertita. E tut-

tavia essa viene disattesa. Tutti i sistem i i sociali sono Çarm �s de la v�rit�È. 

La scienza utilizza la prova com e osservazione em pirica, con riferim ento 

alle cose e non alle persone e peggio tratta le persone com e se fossero 

cose (feticism o). D unque la scienza rivendica il diritto di dire il vero, di 

fondare la verit�: tuttavia, Çles sciences biom �dicales g�rent � leur insu 

un h�ritage religieux non m �tabolis�È19. Le scienze anche quelle sociali, 

tendono a sostituirsi alla Legge, alla religione e al diritto, tendono a insce-

nare una verit�, m a secondo Legendre falliscono, perch� non m antengono 

saldi i fondam enti. D a un lato pretendono di afferm are la verit�, dallÕaltra 

la negano m ettendo in crisi lÕintero sistem a sociale. 

17 Ivi, p.16.
18 Ivi, p. 138.
19 Les enfants du texte, cit., p. 412.
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 Chiarir� m eglio il ragionam ento di Legendre quando affronter� 

nellÕultim o capitolo proprio la critica che il giurista m uove alla societ� 

contem poranea e in particolare alla scienza tout court.

Il potere

Il potere si giustifica dal fatto che occorre un capo. Si � visto prim a 

com e la verit� sia fondam entale per perm ettere ai soggetti di credere al 

potere: Çsenza credenze non � possibile un capoÈ20. Il potere svolge un 

ruolo di prim o piano nellÕeconom ia sociale: esso sostituisce la figura del 

Padre nellÕeconom ia politica. La psicoanalisi ha svelato i m eccanism i 

affettivi che collegano i figli ai padri e com e i fratelli decidono di spar-

tirsi il potere paterno. Il discorso del potere � essenzialm ente un discorso 

antropologico e dogm atico. D ai Greci ai Rom ani fino al cristianesim o la 

cultura occidentale ha sem pre riconosciuto lÕim portanza del padre com e 

autorit� e centro di potere della fam iglia e per estensione, dellÕintera 

societ�. D a questo legam e affettivo e talvolta am bivalente si com prende 

perch� Çi sudditi godono dei loro capiÈ e perch� Çil gregge um ano adora i 

suoi pastori e la politica, bestialm ente divina, funziona com e una pasto-

rale, secondo lÕantica m etafora platonica, diventata preziosa per gli stati 

cristianiÈ21.

N on possiam o fare a m eno del potere, perch� Çil potere arriva a toc-

care il nodo del desiderioÈ22, cos� com e non possiam o fare a m eno della 

verit�. Occorre un leader che organizzi e che faccia rispettare le regole 

ai soggetti cos� com e il padre im pone lÕubbidienza ai figli. N on � un caso 

che la nazione con cui ci identifichiam o sia considerata la nostra ÔPatriaÕ, 

e i soggetti si considerano dei patrioti. Il potere, per svolgere la sua fun-

zione organizzativa, ha bisogno che i cittadini gli credano. Per certi versi 

il potere � sacro, alm eno lo � stato durante la m onarchia, dove il re assol-

veva anche ad una funzione m istica e religiosa cos� com e � stato m esso 

bene in luce da Kantorowicz al quale non a caso Legendre fa continuo 

riferim ento. Certam ente, rileva il giurista francese, il laicism o oggi vor-

rebbe m ettere in crisi Çla natura sacra del potereÈ, tuttavia Çil potere non 

cessa di essere il potere per il fatto che si passi dalla versione cristiana e 

20 Godere del potere, cit., p. 12.

21 Ivi, p. 14.

22 Gli scomunicanti, cit., p. 9.
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pontificia allÕinterpretazione laica e statalistica dellÕautorit�È.23 In altre 

parole, per Legendre, il potere m antiene lo spazio m itico e m istico in cui 

deve svolgere il ruolo dellÕinterdetto. Esso parla ai soggetti attraverso la 

com unicazione dogm atica del Testo della Legge. Pu� apparire m isterioso 

o incom prensibile, m ascherato da cerim onie e rituali politici e religiosi 

m a � sem pre legittim o. N egli ultim i secoli dellÕOccidente il potere si � 

incarnato in uno Stato che ha garantito lÕubbidienza sociale. Tuttavia, si 

� visto com e lo Stato oggi soffra della crisi sim bolica e com e i soggetti-

Re im m aginino di poter far a m eno del potere. In questo caso si rischia 

che i soggetti cessino di am are il potere, cessino di goderne e di soffrirne 

m ediante il sacrificio che conduce alla castrazione sim bolica attraverso 

la quale si entra in societ�. Per questa ragione Legendre denuncia una 

perdita di identit� sessuale anche in riferim ento al potere. Oggi siam o di 

fronte ad una desessualizzazione del potere. Per Freud il potere paterno 

rappresentava colui che in m odo am bivalente era am ato, m a anche odiato. 

Cos�, lÕam ore per il potere da parte dei soggetti � il collante affettivo e 

sociale che tiene unito il gruppo intorno al referente principale. Con la 

crisi occidentale a causa del sistem a industriale e capitalistico, in cui, 

com e si � gi� visto, il soggetto tende a sfuggire alle m aglie del potere, 

questÕultim o non � pi� am ato n� odiato. La sessualit� si ritrae dal potere. 

LÕaffettivit�, che investiva lÕAltro nel riconoscim ento gerarchico e sociale, 

ora investe il soggetto stesso: di nuovo il fenom eno narcisistico. Oggi Çi 

capi servono lo stato per narcisism oÈ, e il potere si m oltiplica in num erosi 

m icropoteri, per riprendere unÕespressione cara a Foucault: ÇlÕindustria 

va in cerca di una politica sbrigativa quanto quella vecchia, m a pi� con-

form e alla dem oltiplicazione del potere generata dal pullulare delle unit� 

di produzione e di gestioneÈ24.

Si assiste ad una crisi dellÕautorit� e del potere. Esso non � pi� m esso 

in scena, tanto che Çviviam o il tem po in cui il potere rivendica la sua 

scom parsaÈ.25 Esso sem bra ritrarsi e non assolvere pi� alla sua funzione 

autoritaria. Tuttavia, per Legendre, fare a m eno del potere vorrebbe dire 

disgregare la societ� intera. In realt� il potere non scom pare; si � detto 

invece che il potere � in m ano a narcisisti che am ano solo se stessi e che 

inevitabilm ente distruggono lÕim palcatura sociale. Pensano solo al denaro, 

23 Godere del potere, p. 52. E. K AN TOROW ICZ, I due corpi del re, Einaudi, Torino, 

1989. Si veda, di LEGEN D RE, La morte, il potere, la parola, in Il giurista artista della 

ragione, p. 212 e ss. Sulla credenza nei re m edievali delle loro virt� m iracolose si 

veda M . BLOCH, I re taumaturghi, Einaudi, Torino, 1989.

24 Ivi, p. 161. 

25 Il giurista artista della ragione, cit., p. 68.
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non esercitano un servizio per am ore. Il sistem a giuridico � entrato in 

crisi perch� non assolve pi� a quella funzione Çdi addestrare allÕam ore del 

potereÈ attraverso la pena e la persecuzione legittim a. ÇIl potere � diven-

tato buonoÈ, m ite, vuole convincere pi� che com andare. Piuttosto che 

Çsorvegliare e punire oggi soggetti si sorvegliano e si punisconoÈ. Il potere 

possiede le sue tecniche di convincim ento. Per esem pio ÇlÕeconom ia della 

confessione, che � un gioco sim bolicoÉ  una grande im presa dellÕadde-

stram ento degli uom ini sotto il Potere di una cultura che im plica in tutti 

i tem pi una certa tecnica di lavaggioÈ.26 In base alla confessione (aveu) il 

giudice e il prete raccolgono le prove e decidono la penitenza. Chiara-

m ente tali tecniche non sono solo tecniche di potere m a anche procedure 

per decidere della verit�. N el linguaggio, nel (far) confessare, attraverso 

la bocca, la verit�, si coglie lÕorigine strutturale del potere. Si potrebbe 

forzare il pensiero di Legendre sostenendo con Luhm ann che il potere � 

sem pre com unicazione.

Si diceva inizialm ente che il potere ha unÕorigine antropologica. 

Per Legendre esso si perpetua attraverso la genealogia: ÇlÕinstitution de 

la g�n�alogie im plique le pouvoirÈ27. E si capisce bene il perch�: il potere 

si trasm ette di padre in figlio. Alla dom anda: che cosÕ� il potere? Egli 

risponde per�: ci� che proviene dai testi. Ecco che il potere e lÕautorit� 

della Ragione diventano la stessa cosa. La societ� prospera allÕinterno del 

triangolo verit�-potere-sapere. Laddove per Foucault il trinom io era stato 

costruito per controllare e disciplinare gli individui, per Legendre diventa 

spazio di azione dei soggetti riconosciuti giuridicam ente. Il potere per-

m ette ai soggetti di entrare in relazione con gli altri soggetti e costruire 

cos� una societ�. Tale m �lange � costituito da lim iti per il soggetto, cio� 

dal sacrificio e dalla perdita: Çle pouvoir m anÏuvr� par la g�n�alogie est 

de faire entrer le sujet hum ain dans la divisionÈ28. 

Il potere si m ostra attraverso pratiche rituali e teatrali. La rappre-

sentazione del potere � un fenom eno norm ale nella societ�. Il potere ha 

la sua estetica: estetica del potere: Çce pouvoir consiste � relier le syst�m e 

26 Gli scomunicanti, cit., p. 130. Sono costanti alcune convergenze tra Legendre 

e Foucault a proposito dellÕ lÕidea di potere, alm eno a livello di analisi. Legendre 

dÕaltronde cita il filosofo a pi� riprese anche in questo libro bench� ovviam ente 

utilizzi il suo pensiero in m odo assai diverso dallÕintenzione foucaultiana. Sulla 

pratica della confessione com e controllo da parte del potere pastorale si rim anda 

agli studi di M ichel Foucault. Si veda anche di P. LEGEN D RE, Sur la question dogma-

tique en Occident, cit., pp. 273Ð280.

27 LÕinestimable objet de la transmission, cit., p. 36.

28 Ivi, p. 44.
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norm atif � lÕunivers des form es, le Politique � lÕEsth�tique, lÕordre sym bo-

lique pratiqu� par la culture � son ultim e fondem entÈ29. 

Si � gi� visto com e il potere si m anifesti attraverso le im m agini. 

Legendre per� insiste nel distinguere il potere delle im m agini sacre con 

il potere delle im m agini della societ� contem poranea. Anche qui lÕequi-

voco � palese. Bench� lÕultram odernit� abbia bisogno di im m agini, com e 

quelle della pubblicit�, esse non assolvono pi� ad una funzione sim bolica, 

m a potrem m o dire con Baudrillard, soltanto segnica. Le im m agini sono 

orm ai oggetto di fascinazione e non di riflessione. I m edia ultram oderni 

si trasform ano in strum enti com portam entistici, di condizionam ento e di 

inganno m a ÔincrinanoÕ lÕinsiem e del m eccanism o sim bolico. Si guardi ad 

esem pio ai reality shows. é vero che si confessa attraverso lo scherm o la 

propria angoscia di soggetto narcisistico Çm ais il instaure la confusion des 

espaces de parole priv�/public, dans lÕignorance que de telles distinctions, 

pos�es par les m ontage sym boliques civilisateurs, font �cho � dÕautres dis-

tinctionsÈ30.

Se prim a le im m agini rim andavano direttam ente al potere istituito, 

oggi esse non provengono da nessun luogo. Vi � una pletora di im m agini 

di cui si � persa la fonte originaria. Ad un potere giuridico fonte di diritto 

e di legge cui corrispondeva un potere dellÕinterprete, si � sostituito un 

potere ÇpsyÈ, un potere psichiatrico che interpreta le perversioni delle 

im m agini prodotte incessantem ente da soggetti-Re non deputati da un 

potere istituzionalizzato. Le im m agini stesse perdono la loro rilevanza 

sim bolica e non diventano altro che sim ulacri, puri segni privi di qual-

siasi riferim ento. 

Si tratta allora di com prendere m eglio nellÕultim o capitolo la societ� 

contem poranea e la critica m ossa da Legendre nei suoi confronti.

29 Dieu au miroir, cit., p. 27.

30 Ivi, p. 275.
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Capitolo sesto

La critica alla societ� contem poranea

L’ultramodernità

 LÕultram odernit� indica per Legendre il periodo sociale contem po-

raneo che non supera se stesso e non pu� farlo perch� radicato profonda-

m ente nei suoi dogm i, nella sua natura antropologica. TuttÕal pi� esso pu� 

rim uovere (in senso freudiano) le sue origini, fingere di dim enticarle e 

vivere una vita in m alafede (per usare unÕespressione sartriana). In prim o 

luogo, si � visto com e la societ� contem poranea provi a dim enticare la 

figura del Padre e ad annunciare un soggetto privo di riferim enti sim bo-

lici ed identitari. In secondo luogo lÕultram odernit� m ette in questione 

lÕim portanza del Testo della legge com e riferim ento principale di fonte 

della giustizia. Il giudice diventa allora un m ero am m inistratore, colui 

che gestisce le pratiche della legge senza pi� assurgere ad un ruolo sim -

bolico prim ario. In terzo luogo il corpo e il sesso diventano strum enti di 

piacere edonistici. Il corpo non � pi� quel centro di attenzioni spirituali 

che gli si riconosceva prim a della m odernit� m a diventa m ateria di acca-

nim ento fisico proprio perch� distinto m eccanicam ente dalla sua om bra 

spirituale. Il sesso svolge un ruolo m aterialistico di m ero piacere della 

carne senza pi� adem piere a quel gesto sim bolico di procreazione genea-

logica dei figli. In quarto luogo, la ragione � diventata solo ragione stru-

m entale in vista di scopi utilitaristici e non � pi� ragione oggettiva ossia 

ragione etica, ragione che im partisce insegnam enti oggettivi e universali 

per la com unit�. In quinto luogo, lo Stato � divenuto m ero apparato buro-

cratico, controllato dallÕeconom ia, solo m acchina efficiente per regolare il 

flusso di denaro senza pi� apparire quellÕistituzione rispettata e tem uta 

che assolveva alla funzione di collante sociale per i soggetti che orm ai si 
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reputano in grado di governarsi da soli senza pi� alcun riferim ento sim -

bolico. 

Per tutti questi m otivi non si pu� parlare di post-m odernit� perch� 

il term ine post allude a qualcosa che segue la m odernit� e che per certi 

versi se ne distanzia. La postm odernit� � stata definita da Lyotard e da 

altri com e il m om ento storico in cui si pu� fare a m eno delle grandi nar-

razioni, della verit�, ecc. Legendre preferisce utilizzare il term ine ultra-

m odernit� perch� volenti o nolenti siam o ancora, e lo sarem o forse per 

sem pre, allÕinterno di quel sistem a di pensiero che ha fondato lo Stato e 

ne ha riconosciuto il carattere sociale. N on si pu� fare a m eno, secondo 

Legendre, dei m iti e della Ragione che fondano le societ�. N on si pu� cre-

dere ad un pensiero antifondam ento (pense� anti-fondements) com e quello 

postm oderno caratterizzato da una d�b�cle sim bolica. Legendre lo defini-

sce sarcasticam ente: le tapage postmoderniste.

Infine, le scienze sociali hanno orm ai sostituito il diritto e la legge 

nel giudicare le persone. Esse assolvono ad una funzione econom ica per 

giustificare i com portam enti aberranti e ripristinarli a favore dellÕindu-

strializzazione. Esse non riconoscono la loro funzione dogm atica e tuttavia 

sostituiscono i m ontaggi norm ativi: Çignorando il loro versante norm ativo 

e il loro m ontaggio in rapporto alla dogm aticit� di oggi, esse sono in riva-

lit� insaputa con le m esse in scena tradizionali dellÕOccidente, teologiche 

poi secolarizzate, del perch�?, necessarie al funzionam ento antropologico 

del discorsoÈ1.

N elle societ� ultram oderne il potere � declassato Çin un im pero uni-

versale di segniÈ e la com unicazione di tale potere Çposto com e discorso 

planetarioÈ si sostituisce Çal governo attraverso la parolaÈ del discorso 

religioso e m itologico. LÕultram odernit� si caratterizza allora com e M ana-

gement. D iviene im portante lÕefficienza, la prestazione, la tecnica, la 

scienza: ÇBisogna prendere atto dellÕespansione del discorso gestionario 

com e di una Riform a costitutiva dellÕultram odernit�. Punta avanzata del 

governo industriale, il M anagement tende ad infiltrarsi nellÕinsiem e delle 

scienze sociali, um ane, ecc., tende anche ad aggiudicarsi de facto le costru-

zioni del Riferim ento; in questo senso, esso � la versione tecnologica del 

PoliticoÈ2. 

ÇLa gestione com unicazionale con pretesa scientificaÈ si � insinuata 

com e referente assoluto, com e potere di controllare e decidere sulla vita 

dei cittadini. Si � detto del rischio di tale equivoco. Il soggetto perde il 

riferim ento allo Stato, si disgrega la societ�, e i soggetti si corrom pono. 

1 Il giurista artista della ragione, cit., p. 40.

2 Ivi, p. 64.
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Il capitale sim bolico dellÕum anit� viene sostituito dagli interessi del 

m ercato. QuestÕultim o acquista valenza universale anche se Çil M anage-

ment, m antenuto com e principio gestionario virtualm ente universale che 

si sostituisce ai m etodi classici della com unicazione dogm atica, si pone 

esso stesso solo com e un effetto dello sviluppo scientifico, si pone anche 

com e non-legiferanteÈ, detto in altro m odo, com e non-potere che non ha 

dunque nulla a che vedere con il sistem a funzionale classico del principio 

di autorit�. Questa finzione di universalit� del M anagement fa credere che 

vi sia orm ai un unico registro del discorso: lo Stato parla allo stesso m odo 

del soggetto. D isarticolando lÕordine della parola e nel confondere i due 

registri, quello del soggetto privato e dello Stato pubblico, secondo Legen-

dre, hanno giocato sem pre gli Stati totalitari: ÇLÕultram odernit� � tornata 

ad essere la carta totalitariaÈ. LÕindustrialism o si serve della pubblicit� 

com e di unÕarm a totalitaria. Essa si appoggia sul bisogno antropologico di 

sim boli e di im m agini a cui credere. Attraverso di essa il potere alim enta 

la sua follia. Tuttavia, � chiaro, e ho gi� avuto m odo di dirlo, la pubblicit� 

non � che un sim ulacro, una falsa im m agine che inganna e affascina senza 

per� che le si possa credere veram ente.  

Anche il diritto, nella societ� ultram oderna, com e si � gi� detto, non 

pu� che fram m entarsi, seguire il m ovim ento schizofrenico irreversibile 

della cultura occidentale. Esso si dirige verso Çun nichilism o gestionarioÈ o 

in Çform e m oderate di gestione socialeÈ. Aggiunge chiaram ente Legendre:

 ÇIl m ondo occidentale, in quanto cultura che aspira allÕege-

m onia planetaria, � trascinato in un m ovim ento esplicitam ente 

orientato dallÕeconom icism o, da strategie di unificazione che 

scom m ettono sullo sfruttam ento politico del nuovo ordine inter-

nazionale a dom inazione am ericana, e infine dalle scienze sociali, 

prom osse nel discorso della legittim it� delle societ� presupposte 

com e affrancate dallÕelaborazione dogm atica. Si pu� anche dire che 

pervenuto allo stadio di una strum entalizzazione pura e sem plice, 

il diritto si trova scartato dal cam po del pensiero, per essere solo 

una tecnologia annessa al servizio dellÕefficiency ultram oderna, cio� 

per essere solo, secondo la form ula dei giuristi-sociologi, regola-

zione socialeÈ3.

LÕidea che si ha oggi del diritto � che esso dipenda da unÕingegneria 

applicata alla societ�, una sorta di disciplina tecnico-scientifica. Ci� m ina 

3 Ivi, p. 167.
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le basi stesse della giustizia che ha una valenza sim bolica prim a ancora 

che pratica. M a � possibile, si chiede Legendre, sostituire il diritto con 

unÕillusione scientifica? Si pu� fare a m eno del Riferim ento sim bolico ad 

uno Stato? Presum ere di liberarsi dei Tab� e dalla ragione antropologica 

su cui si fonda la legge � rischioso per la societ� stessa.

Con ci� Legendre non � pessim ista. Egli nota che il m ito resiste alla 

barbarie industrialista ed econom icista: ÇLo spiegam ento delle tecniche 

della non com unicazione e lÕam piezza dei m ezzi di cui lÕattuale sistem a 

industriale dispone per m isconoscere lÕoggetto della politica hanno spinto 

al rilancio delle tradizioniÈ4. é vero che cÕ� un tentativo di sostituzione. M a 

com e insegna Freud sostituzione non significa abreazione, bens� rim o-

zione. D i qui lÕequivoco incessante entro cui vive lÕuom o ultram oderno. 

é chiaro che il sistem a industriale, il M anagement, prova a rifiutare la 

questione antropologica e Çon en arrive � penser que le d�veloppem ent 

industriel a liquid� ou est en voie de liquider les histoire m ythologiques 

dÕinterditsÈ5. Qui siam o di fronte ad un rischio fantasm atico, per usare 

term ini ancora lacaniani. Per Legendre il rischio � la follia collettiva. Per 

fortuna Çle dogm atique sÕoccupe de faire obstacle � la psychoseÈ6. Legen-

dre utilizza il term ine lacaniano di forclusione (forclusion) per spiegare 

la proiezione sui m eccanism i sociali della psicosi individuale. D etto in 

term ini un poÕ rozzi la forclusione � una specie di im m aginazione fanta-

stica del soggetto che attribuisce al reale dei significati inesistenti. Ci� � 

accaduto alle scienze sociali le quali credono al fatto che Çle langage est la 

r�alit�È7 e che la tecnica sia alla base dellÕagire um ano: Çla technique est 

devenue technicism eÈ. Com e rileva M aria Luisa Avitabile nel suo studio 

su Legendre Çil M anagement si caratterizza per una forte com petizione, 

agone guerreggianteÈ8. LÕindustrialism o spinge gli individui a rom pere i 

legam i com unitari e sociali per affrontare lÕaltro, solo dal punto di vista 

econom icistico. D i qui risulta un rafforzam ento delle pratiche tecniche 

e strum entali anzich� etiche e m orali. LÕindividuo produce la propria 

m orale in base al proprio interesse: self service normatif9. Il diritto � un 

m ero riflesso della produzione e soggiace alla logica del M anagement. La 

4 Godere del potere, cit., p. 31.

5 LÕempire de la v�rit�, cit., p. 192.

6 Ivi, p. 33.

7 La 901e conclusion, cit., p. 213.

8 L. Avitabile, La filosofia del diritto in Legendre, Giappichelli, Torino, 2004 , 

p. 168.

9 Le crime du caporal Lortie, cit., p. 53.
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cultura ultra-industriale disfa i paletti norm ativi della tradizione occi-

dentale. Si sviluppa una concezione individualistica, m aterialistica, rela-

tivistica, nichilistica, com petitiva, crim inale. N on si capisce invece che 

Çla soci�t� est une fonction pour le sujetÈ. Se non si coglie questo aspetto 

Çon ne saisira pas le fond de r�sistance de lÕhum anit� contem poraine au 

gouvernem ent m anag�rial et scientifiqueÈ10. 

Com e cercher� di dire m eglio prossim am ente, il paradigm a quanti-

tativo della scienza ha orm ai colonizzato tutte le coscienze che ragionano 

solo in term ini num erici. Tale doxa scientifica, cos� la chiam a ironica-

m ente Legendre, si riflette anche nellÕuso, da parte degli scienziati sociali 

e dei politologi, dei sondaggi di opinione (appunto, doxa). D a un lato, tale 

doxa � sostenuta dalla vulgata positivistica secondo la quale la scienza 

pone un m etodo relativo, convenzionale e nom inalistico, dallÕaltro lato 

Çm agnifie la com plexit�È, vi �, cio�, unÕassenza di prevedibilit� che spinge 

il soggetto a vivere questa com plessit� accettandola tranquillam ente Çen 

banalisant lÕangoisse et lÕinterrogationÈ11.

La scienza

Legendre critica la societ� ultram oderna perch� avrebbe ridotto il 

suo com portam ento al m ero agire razionale, strum entale, pervenendo ad 

una concezione scientista e m eccanicista. Le analisi avviate da H usserl 

e poi da H eidegger sono l� a dim ostrare che lÕintero pensiero occiden-

tale � pervaso dalla logica razionalistica che ha, da un lato, saturato tutto 

lÕOccidente, e dallÕaltro lato ha progressivam ente ridotto le funzioni dei 

soggetti a com portam enti standard, di stam po utilitaristico sottraendo al 

soggetto tutti gli altri tratti culturali fondam entali: religiosi, m itici, pas-

sionali. Cos� la scienza ha sostituito il m ito fondatore e si � posta essa 

stessa com e totem  dogm atico a cui orm ai la popolazione si rivolge com e 

se fosse un D io: Çai nostri giorni la scienza ha assunto il rango di logos 

costitutivo e ci segna innanzi tutto in m odo dogm aticoÈ12. Siam o di fronte 

ad Çun discorso neo-fondatoreÈ che si accom pagna ad una logica m anage-

riale, considerata efficiente, che gestisce le risorse solo dal punto di vista 

econom ico nel doppio senso del term ine, finanziario m a anche di orga-

nizzazione. Secondo Legendre il governo industriale (inteso anche qui in 

10 Dieu au miroir, cit., p. 91.

11 Ivi, p. 267.

12 Il giurista artista della ragione, cit., p. 61.
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una doppia accezione: funzione dello Stato, m a anche controllo e gestione 

delle anim e) Çtende ad infiltrarsi nellÕinsiem e delle scienze socialiÈ13, 

com presa la psicoanalisi. Tutto diventa rappresentabile secondo la nuova 

concezione m anageriale del m ondo, Çversione scientifico-tecnocratica 

del tem a del governo naturale, cos� fam iliare agli occidentali. Il governo 

m oderno si propone essenzialm ente di gestire dei datiÈ14, em ettendo dei 

m essaggi creduti oggettivi, obiettivi, logici, form ali. Si � detto com e questa 

logica conduca alla credenza di una visione libertaria del soggetto-Re 

quando questÕultim o non � che lÕingranaggio di un m ontaggio industriale. 

Cos� accade per il potere (e per lo Stato) in quanto attraversato da questa 

istanza neoliberista che lo svuota di ogni forza sim bolica. Lo Stato diventa 

una m acchina gestionaria al servizio dellÕeconom ico, uno spazio privato 

in cui non si riconosce pi� la distinzione dei ruoli e della com unicazione. 

Secondo Legendre � da qui Çche gli stati totalitari del XX secolo hanno 

potuto sconvolgere lÕordine dei discorsiÈ. D a questa confusione tra parola 

privata e parola pubblica prende avvio la follia totalitaria.

Anche nel diritto si assiste a questa form alizzazione. La norm ativit� 

si risolve in una regolazione ingegneristica, scientista svuotando di signi-

ficati sim bolici il senso della Legge. ÇIl diritto � vissuto e pensato com e un 

sem plice effetto sociale o produzione, di essenza arbitrariaÈ15. Esso � dive-

nuto tecnologia, adattabile alle vari funzioni sociali. Si assiste cos� ad una 

fram m entazione del diritto, che si risolve in un self-service norm ativo che 

spinge orm ai la societ� occidentale verso Çun nichilism o gestionarioÈ cio� 

verso lÕidea di un diritto privo di fondam enti. ÇIl diritto si trova scartato 

dal cam po del pensiero, per essere solo una tecnologia annessa al servizio 

dellÕefficiency ultram oderna, cio� per essere solo, secondo la form ula dei 

giuristi-sociologi, regolazione socialeÈ16.

D a Pico in poi la scienza si fa interprete del m ondo, diventa pubblica, 

diventa lÕideale da raggiungere, si sostituisce alla religione nella rappre-

sentazione dellÕassoluto. Oggi, nella societ� ultram oderna, Çles sciencesÉ  

se trouvent en position jupit�rienne, occupant le lieu du dieu libre de 

toute servitudeÈ17. La scienza si espone com e se fosse il Terzo a cui credere. 

Interviene per consolare lÕuom o ultram oderno sulla base di Çlois statisti-

13 Ivi, p. 64.

14 Ivi, p. 66.

15 Ivi, p. 166.

16 Ivi, p. 167.

17 La 901e conclusion, cit., p. 79.
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quesÉ  sous lÕinvocation scientifique des probabilit�sÈ18. Tuttavia essa si 

banalizza, diviene scientism o, tecnicism o perch� tende a svuotarsi del suo 

contenuto m itico, si autoconfuta. In tal senso essa si pone fin da subito 

com e tecnica, efficienza, m ancante di ogni riferim ento sim bolico, sosti-

tuto e soddisfacim ento secondario, fantasm a di una psiche orm ai priva 

della sua rilevanza m itica, om bra di una realt� carente di legam i com uni-

tari, prigioniera del suo stesso fondam ento nichilistico. Tale visione neo-

positivista � davvero la nuova religione, �, in una parola, scientismo: Scrive 

Legendre: ÇLe scientism e ignore quÕen tenant son discours objectiviste 

[É ] confisque le geste rituel du parler; le parler se chosifie, dans un r�a-

lism e qui rappelle les exercices totalitairesÈ19. La scienza, pur sostituendo 

la religione, ignora la struttura sim bolica, anzi, tende a liberarsene. 

Com e il totalitarism o anche la scienza prom uove il realism o cio� Çun 

faux rapport en direct de lÕhom m e avec lÕhom m e et le m onde sans m �dia-

tionÈ20. Com e la scienza � divenuta scientism o, cos� la tecnica � diventata 

tecnicism o. Essa si fonda sullÕevidenza di una m aterialit� bruta, em pirica, 

pragm atica che m ira solo allÕefficienza dellÕagire. LÕintellettuale diviene 

manager. Egli veicola inform azioni, parla com e se fosse m ero strum ento, 

una Çressource hum aineÈ per utilizzare, sono le parole di Legendre, Çun 

jargon post-m arxiste/lib�ralÈ. La visione che accom una liberism o e totali-

tarism o � lÕidea positivistica che siano le cose a parlare e non lÕuom o (ÇCe 

sont les choses qui parlent, et non lÕhom m eÈ). M a il tecnicism o sopprim e 

lÕuom o, lo svuota dei suoi contenuti sim bolici. Esso vorrebbe porsi com e 

puro sapere, m a in realt� il sapere non pu� fare a m eno del potere: occorre 

rovesciare la frase di Bacone secondo cui il sapere � il potere; � vero il 

contrario: � il potere che non cessa m ai di svolgere lÕarte di governare 

utilizzando il sapere. N ellÕera dellÕultram odernit� Çle perfectionnem ent 

incessant des sciences nous serait politiquem ent plus com pr�hensible si 

lÕon acceptait de consid�rerÈ21 le caratteristiche prim arie e prim itive della 

radice um ana: il rapporto di sudditanza del sapere rispetto al potere. M a 

ci� non accade: anzi, si considera la verit� com e una funzione auto evi-

dente, certa. Lo scientism o non fa che alim entare allora la dispersione 

sim bolica, la cosalizzazione della coscienza producendo il fenom eno schi-

zofrenico. Si crede che la scienza possa rendere tutto trasparente, tutto 

consapevole, tutto obiettivo, quando invece non si tratta che di salvare 

18 Ivi, p. 85.

19 Ivi, p. 170.

20 Ibidem.

21 Ivi, p. 301.
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le apparenze, distruggendo i rapporti m itici che dovrebbero fondare la 

societ�: ÇApr�s lÕonde de choc des discours totalitaires, particuli�rem ent 

du nazism e et de la bio-politique, qui accom plirent la grande perc�e scien-

tiste, le pouvoir chancelleÈ22. 

Si assiste ad una totale confusione tra il piano scientifico e quello 

dogm atico. La scienza alim enta la regressione e il ritorno alle cose prim a 

che fossero divise e riconosciute. In tal senso essa contribuisce al ritorno 

del rim osso narcisistico di cui ho gi� parlato: Çun tel m �canism e donne � 

la r�alit� un certain statut de f�ticheÈ23. Gli Stati stessi, che com e abbiam o 

visto, dovrebbero svolgere un ruolo di garante, sono in m ano alle im prese 

econom iche e tecno-scientifiche. Lo Stato si affida al diritto nella m isura 

in cui esso si presenta com e tecnica. La tecnica non m ente («la technique ne 
ment pas») in quanto gestione. Lo svuotam ento del potere statale a scapito 
delle im prese econom iche � potuto accadere quando si � scisso, alm eno in 

Occidente, il rapporto religione-Stato. N el m om ento in cui si � laicizzato, 

lo Stato ha perduto anche il suo ruolo sim bolico di Padre.

Le scienze gestiscono la vita com e se i soggetti non appartenessero 

pi� ad un cam po sim bolico, m a direttam ente si occupano dei corpi, della 

salute. Pi� che occuparsi del corpo sim bolico, del corpo vivente le scienze 

um ane, biologiche, m ediche, psichiatriche si occupano di riparare un 

determ inato corpo com e se fosse una m acchina, o m eglio com e se fosse 

un cadavere. é quella che Legendre chiam a Çla question du corps et du 

cadavreÈ24, o Çscience du corps-tom beauÈ. Le societ� ultram oderne non 

si occupano tanto del soggetto quanto di am m inistrare (gérer) i corpi. D a 
Cartesio in poi la scienza ha separato il corpo e lÕanim a non consideran-

doli nel suo insiem e m a occupandosi ora dellÕuno (scienza) ora dellÕaltra 

(scienze psy). é ci� che Legendre definisce, con riferim ento allÕanim a, lo 

22 Ivi, p. 348. CÕ� da dire per� che le analisi di Legendre intorno al nazism o 
non colgono com pletam ente nel segno. Se � vero infatti che il nazism o si ricono-

sceva per una ossessione eugenetica e am m inistrativa sim ile in questo ad altri 

sistem i totalitari, � vero anche che il nazism o si ispirava a m iti fondatori com e il 

richiam o al sangue, alla patria e al suolo, m iti, com e nel caso del cristianesim o, 

illusori e incantatori che avevano lo scopo di tenere unita e coesa la com unit�. La 

sim ilitudine con tutte le grandi ideologie ottocentesche e novecentesche (libera-

lism o com preso) non condurrebbero a concludere che � un paradigm a generale 

quello sotteso a queste grandi ideologie? Si veda sullÕargom ento il recente testo 

fortem ente legendriano di A. SUPIOT, Homo juridicus. Saggio sulla funzione antropo-
logica del diritto, Bruno M ondadori, M ilano, 2006.

23 Ivi, p. 349.
24 L’empire de la vérité, cit., p. 195.
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psicosom atism o: ÇLe psycho-som atism e est un discours m �taphorique, 

qui fonctionne pour trancher dans le vif du sujet, lui infliger la blessure 

nostalgiqueÈ25. N on siam o, secondo Legendre, di fronte ad un riconosci-

m ento, ad una divisione m etaforica, m a ad una vera e propria separazione 

(partage). La stessa psicanalisi � ridotta ad una scienza positivistica svuo-

tata dalla sua scoperta principale, lÕinconscio. Il razionalism o scientista 

svuota il soggetto dalle sue passioni. Il som a � m ero dato di osservazione, 

superficie di segni osservabili. N on si riconoscono pi� i legam i affettivi 

che il soggetto instaura da subito con i propri genitori. Ci� che non si pu� 

m atem atizzare, ripetere in laboratorio, non esiste. 

Ci� che prim a riguardava la chiesa, la pratica della confessione, del-

lÕespiazione, della colpa ora � divenuto pratica m edica e psichiatrica: Çla 

m �dicine a pris en charge la m odernisation de certains interdite g�r�s par 

le syst�m e p�nitentialÈ26. Si pu� dire dunque che la scienza � una form a 

secolarizzata della religione, la sostituisce. Com e sostiene pi� chiara-

m ente Legendre:

ÇLa science sÕinscritÉ  dans la m ise en sc�ne des em bl�m es 

fondateurs au nom desquels les syst�m es norm atifs de la tradition 

ouest-europ�enne enseignent la v�rit� de tout lien. La science 

est lÕun des N om s em bl�m atis�s du Tiers, une form e s�cularis�e 

de lÕimago Dei. N om s �quivalents des N om s divins, sous lÕ�gide 

desquels nous vivons com m e sujets institu�s, im ages vivantes que 

nous som m es de lÕim age absolueÈ27.

Tuttavia, la scienza, bench� occupi im propriam ente il posto della 

religione, bench� sia un sostituto della religione, sm onta, com e si � ripe-

tuto pi� volte, il m ontaggio sim bolico dellÕuom o, riducendolo a dati fun-

zionali. é questo lÕequivoco in cui incorrono, secondo i vocaboli usati e 

preferiti da Legendre, lo scientism o e lo psicosm atism o. La colpa della 

scienza sarebbe inoltre quella di Çdisjoindre la question du pouvoir et 

celle de la v�rit�È28. Il potere, m esso a nudo dallo spirito scientifico, da un 

lato, libera la sua violenza, dallÕaltro, si riduce a m ero ingranaggio sociale 

venendo m eno, per cos� dire, al suo ruolo sim bolico. Pertanto, alm eno in 

25 Ivi, p. 204.

26 Ivi, p. 214.

27 Dieu au miroir, cit., p. 17.

28 Ivi, p. 172.
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Occidente, si � assistito ad un decentram ento del potere, ad una prolifera-

zione di m icropoteri, non ultim o il potere bio-m edico (le pouvoir bio-medi-

cal). Potere estrem o, scrive Legendre, capace di appropriarsi direttam ente 

della vita e della m orte. é interessante notare, per il giurista francese, che 

gli antropologi non hanno niente da dire su questa m essa a m orte dei m iti 

tradizionali occidentali. N on si riconosce lÕim passe di una concezione 

m eccanicista che sottrae il destino sim bolico alla societ� ultram oderna. 

Forse perch� la scienza stessa, com presa lÕantropologia, vuole sostituirsi 

a questo spazio Terzo che era il sim bolo: la scienza finisce per adorare se 

stessa. In questa pretesa obiettivit� e neutralit� la scienza si ritira in un 

luogo che crede assoluto, un punto di vista esterno. Per esem pio, lÕantro-

pologia strutturale di L�vi-Strauss � una sorta di Çsociogonie s�cularis�eÈ 

perch� destoricizza e si pone com e categoria logica suprem a, Çle Tiers en 

soiÈ. Le scienze sociali sono incapaci di riconoscere la desim bolizzazione 

(d�symbolitation) di cui sono vittim e le nuove generazioni: ÇIncapables de 

concevoir le d�term inism e sym bolique de lÕanim al parlant, les sciences 

sociales nÕont aucun sens de la pr�dictibilit� qui rel�ve de la reproduction 

du principe sym boliqueÈ29.

Le scienze, avendo rotto gli argini del sim bolico, tentano di sfidare 

lÕim possibile, di abolire i lim iti um ani e la negativit�, inseguono il fan-

tasm a di cancellare la m orte. Esse, com e il m ito, puntano a fondare il 

soggetto, a parlarci dellÕorigine. Siam o allÕinterno di un paradigm a unico 

(Çparadigme quantitativisteÈ) orm ai penetrato in ogni strato sociale che 

affascina il soggetto e m ette in pericolo il suo spirito critico, trasform ando 

Çla parole publique en m anipulation com portem entalisteÈ. é la doxa del-

lÕapparato scientifico, che si serve di sondaggi, bollettini, statistiche inon-

danti il dibattito sociale. Cos� nel m ondo contem poraneo assistiam o a due 

concezioni: da un lato con la scienza ci si fida della m atem atizzazione, 

dallÕaltro, il pensiero postm oderno (le tapage postmoderniste) sostiene la 

com plessit� del m ondo. In entram bi i casi si tende a consolare il soggetto, 

sostenendo che si pu� fare a m eno dellÕangoscia, dellÕinterrogazione e 

dei m ontaggi sim bolici. Ci si abitua al nichilism o e agli ideali gestionali 

(id�aux gestionnaires). Infatti il postm oderno appare un discorso critico nei 

confronti della scienza solo in apparenza; in realt� si salda perfettam ente 

con il discorso scientifico: esso ci insegna a sopportare quel N iente (Rien) 

Ð Çun rien sans consistance sym bolique pour le sujetÈ30 Ð che ha orm ai 

invaso la nostra vita quotidiana. Se la religione, com e si � visto allÕinizio, 

fonda tutto sul N iente m ettendo in scena il vuoto sim bolico e riem pien-

29 Ivi, p. 260.

30 Ivi, p. 308.
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dolo di m iti, Çla science pr�sum e avoir liquid� la repr�sentation incons-

ciente du m �lange, tout m agm a incestueux, et offre aux individus libres 

et interchangeables des institutions � leur m erci, d�nu�es de fiction, d�li-

vr�es du m ytheÈ31. Il diritto stesso dopo W eber � stato rim piazzato dalla 

scienza, � divenuto scienza, perdendo il suo statuto dogm atico. Il diritto � 

divenuto vuoto form alism o. Scrive Legendre a tale proposito:

ÇLes grandes cat�gories historico-syst�m atiques en usage 

depuis W eber et le triom phe du sociologism e (droit sacr� ou pens�e 

juridique rationnelle, etc.) ont non seulem ent im pos� un sch�m a 

exp�ditif des �volutions norm atives, m ais r�duit la r�flexion sur la 

civilisation du droit civil � des �vocations fragm entaires et dÕune 

banale technologie (essentiellem ent adm inistrative ou com m er-

ciale)È32.

La scienza m inaccia lÕintero edificio della Referenza fondatrice, 

m inaccia lÕintera tradizione dogm atica occidentale. Essa interviene nella 

vita di ognuno e decide arbitrariam ente delle sue sorti, m ettendo persino 

in crisi la paternit�, che, com e si � visto, � per Legendre il fondam ento 

della societ�. I criteri scientifici confondono paternit� e genetica. La 

paternit� � ridotta ad un segno genetico, non � pi� la riproduzione sim -

bolica e il riconoscim ento dellÕim m agine paterna con la sua tradizione e 

la sua genealogia. Attraverso lÕinsem inazione artificiale, il padre diviene 

anonim o, m era carne che si riproduce. ÇLe scientism e est aujourdÕhui 

lÕ�quivalent du r�gne de la forceÈ. Siam o di fronte allÕuom o biologico che 

si pu� m odificare a piacim ento. La presenza orm ai m inacciosa dellÕeuge-

netica dim ostra una volta di pi� la deriva totalitaria di una societ� iper-

razionalistica.

Il narcisismo

Il narcisism o � una fase essenziale della crescita di una persona e di 

una societ�. Lo studio del m ito di N arciso, analizzato da Legendre attra-

verso le tecniche psicoanalitiche, dim ostra lÕim portanza della fase dello 

specchio nella vita evolutiva di un individuo durante il diciottesim o m ese 

31 LÕinestimable objet de la transmission, cit. p. 130.

32 Les enfants du texte, cit., p. 110.
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di vita. In questa fase il bam bino si riconosce com e persona e com incia 

cos� a costruirsi quellÕio che opporr� successivam ente allÕaltro. D opo le 

analisi di Freud e di Lacan sul tem a, orm ai gli psicologici contem poranei 

non dubitano che tale m om ento avvenga e che sia una tappa cruciale per 

la costruzione della personalit� futura. Legendre studia il fenom eno anche 

da un punto di vista antropologico m ostrando com e il m ito di N arciso 

svolge e ha svolto una funzione sociale e culturale notevole. Il problem a 

per� si pone quando la fase dello specchio non � superata e si giunge ad 

una fissazione traum atica a cui gli individui contem poranei regrediscono. 

Com e gi� suggeriva Freud, perm anere entro un com portam ento narcisi-

stico pu� spingere il soggetto verso unÕam bivalenza sessuale e verso form e 

di innam oram ento m orboso che non consentono lo sviluppo della sua per-

sonalit�. In tale frangente si assistono a patologie che possono spingere 

il soggetto verso form e di psicosi, schizofrenia, depressione. La societ� 

attuale, per le form e com plesse a cui ho gi� accennato riguardo alla form a-

zione di com unicazioni connesse alle im m agini (televisione, cinem a, arte, 

internet e quantÕaltro), pu� indurre e ingenerare com portam enti infantili 

di tipo narcisistico33. Com e sostiene giustam ente Legendre per i m otivi 

succitati ÇlÕhom m e porte en lui le m iroirÉ  nous ne vivons que par rapport 

� cette coupure et dans la proxim it� de la folieÈ34. 

Tuttavia appare chiaro che per Legendre non si pone il problem a 

di superare la fase dello specchio. LÕindividuo non pu� essere libero di 

costruire se stesso. In altre parole, il giurista francese vede un pericolo nel 

self service norm ativo, m a non vede pericoli nel bloccare le condizioni di 

crescita. Siam o di fronte ad un pensiero conservatore ed elitario. La figura 

terza totem ica e sim bolica si fonde con la fase dello specchio e crea le con-

dizioni di una societ� funzionante e om ogenea. Sostiene pi� chiaram ente 

Legendre: Çsans le Tiers rituellem ent m is en sc�ne par le th��tre politique, 

sans le M iroir fabriqu� par la culture, la norm ativit� nÕaurait aucune prise 

sur le sujet, elle serait pur conditionnem ent; la soci�t� deviendrait une 

anim alerieÈ35. Si capisce il suo punto di vista: una societ� � tale se aspira a 

m antenere un collante in cui il tutto � pi� im portante della som m a delle 

33 Sul narcisism o la letteratura anche nei suoi risvolti sociologici � orm ai 

piuttosto am pia. Tra i testi principali � da vedere sicuram ente, C. LASCH, La cul-

tura del narcisismo, Bom piani, M ilano, 1981. Per un prim o riferim ento bibliogra-

fico si rim anda al m io saggio S. BERN I, Feticismo e narcisismo, in Corpi e libert�, 

M ilano, in ÇM illepianiÈ, 2002, nonch� a AA.VV, Progresso e feticismo, M ilano, in 

ÇM illepianiÈ, 2001.

34 P. LEGEN D RE, Dieu au miroir, cit., p. 9.

35 Ivi, p. 15.
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parti tanto per ricordare che il giurista francese proviene da una tradizione 

facente capo a D urkheim  e successivam ente a L�vi-Strauss. Il collante � 

dato norm ativam ente e dogm aticam ente dalla figura del Terzo: diritto, 

potere, totem  o quantÕaltro possa aspirare a sim bolo catalizzante. Pertanto 

Legendre � costretto a sopravvalutare lÕim portanza dello specchio e a con-

siderarlo esso stesso il Terzo cio� quel m om ento che sta tra m e e lÕaltro. 

M a in realt�, alm eno per Freud, lo specchio non � lÕAltro, m a � esso stesso 

tuttÕuno con lÕim m agine di s�. Lo specchio non opera per distinguere, non 

� un m ontaggio di parole, in cui si riconosce lÕaltro, non � ancora lÕio che 

riconosce il s�. Se non si supera questa fase narcisistica (che avviene, lo 

ricordo intorno al diciottesim o m ese di et�) si perm ane in un feticism o 

che non perm ette il superam ento e il congedo dal narcisism o, m a diviene 

solo un fenom eno ulteriorm ente narcisista. QuestÕanalisi che potrebbe 

apparire troppo tecnica a chi non ha dim estichezza con la psicoanalisi, m i 

consentir� di condurre delle critiche al sistem a legendriano e di com pren-

dere perch� Legendre si sforzi di difendere lÕiconolatria nella religione, 

nellÕarte e nel cinem a. Lo specchio diviene per Legendre un raddoppia-

m ento narcisistico (d�doublement narcissique) in cui dietro lÕistanza psi-

chica risiede lÕideale dellÕio (id�al du moi). M a per Freud lÕideale dellÕio 

non � unÕim m agine che proviene solo ed esclusivam ente da unÕesigenza 

culturale m a � soprattutto unÕimmagine falsata dellÕio la quale aspira ad una 

m eta difficile da raggiungere. Se non si coglie questÕaspetto critico del-

lÕanalisi freudiana non si capisce perch�, secondo Freud, si crea il disa-

gio e la m alattia che risiede proprio nello scollam ento tra il proprio io e 

lÕideale dellÕio. Finch� lÕideale dellÕio si identifica e coincide con la figura 

del Padre, com e rileva Legendre, si perm ane allÕinterno di una genealogia 

in cui la norm alit� perm ane e coincide con le istituzioni sociali. Anche 

qui per� sarei cauto nel far coincidere lÕideale dellÕio con il super io che 

svolge, per Freud, questo lavoro di norm alizzazione in cui opera il com -

plesso di Edipo e la censura m orale. Legendre qui segue m olto pi� Lacan 

che Freud. Allora si pu� capire com e tutto diventi linguaggio, e lo stesso 

specchio Çsuppose lÕunivers de la paroleÈ36. Il narcisism o, pur provenendo 

dallÕinconscio, sarebbe attraversato dal linguaggio. M a allora si fa fatica 

a riconoscere lÕes con i suoi desideri che spesso sono m uti e infantili, dal-

lÕideale dellÕio che � unÕim m agine costruita e socialm ente appresa. Spari-

36 Ivi, p. 76. In effetti Lacan non credeva nei fenom eni di fissazione e di 

regressione perch� altrim enti avrebbe dovuto inserire una tem poralizzazione 

allÕinterno di una struttura inconscia data invece sincronicam ente. Lo sostiene 

chiaram ente nellÕintervista rilasciata a P. CARUSO, Conversazioni con L�vi-Strauss, 

Foucault, Lacan, M ursia, M ilano, 1969.



92

sce la regressione, sparisce lÕes con le sue tappe storiche e tem porali, per 

fare posto ad un io sincronico i cui bisogni sono sem pre presenti e facili 

da rintracciare. Il linguaggio stesso, funzione sociale, svolge per Legen-

dre, il doppio ruolo di creare le condizioni del soggetto e della societ�. 

In questa pura esteriorit� del soggetto com e form a sociale Legendre non 

riconosce i bisogni e gli istinti um ani, riconosce solo la funzione di col-

lante e di garante sociale. Il narcisism o, fenom eno individuale, diventa un 

fenom eno sociale inculcato dalla societ� stessa. Si colpevolizza il soggetto 

narcisistico quando � la societ� che ha inoculato il veleno del narcisism o 

stesso. Legendre critica esplicitam ente il soggetto-Re e inconsapevol-

m ente lo assolve. Il m alinteso di cui sem pre parla Legendre risiede nella 

sua stessa im palcatura filosofica. Infatti, � proprio il perm anere nella fase 

narcisistica che ha spinto verso la societ� consum istica e edonistica. M a � 

chiaro che Legendre vuole criticare la societ� contem poranea salvando il 

seme, della societ� contem poranea stessa. é com e se lui dicesse: � vero che 

la societ� secolarizzata � narcisistica, brutale, violenta e totalitaria, m a la 

colpa non va fatta risalire allÕorigine, allÕorigine m itologica e cristiana, 

m a proprio al suo allontanam ento. Cos� si deve fare a m eno dellÕipotesi 

evoluzionistica e sostituirla con unÕipotesi degenerativa di ascendenza 

platonica. M a allora com e introdurre una teoria psicoanalitica freudiana 

di im pianto positivistico ed evolutivo in un com plesso di ragionam enti 

arcaici? Sem plicem ente definendo tutto ci� che si � dispiegato storica-

m ente nel bene e nel m ale gi� presente in nuce allÕorigine. M ito e ragione, 

inconscio e coscienza, m oderno e postm oderno, io e Altro preesistono 

da sempre contem poraneam ente. LÕidentit� ha una sua natura relazio-

nale e costruita socialm ente. Ci� � detto non con funzione di critica e 

di sm ascheram ento delle ideologie totalitarie com e risulta in Goffm an, 

in Foucault o in altri psicologi sociali, m a in funzione di un rafforza-

m ento dellÕistanza sociale rispetto allÕindividuo. Cos�, se nei critici sociali 

diviene denuncia dei fenom eni di potere, qui la stessa analisi conclude 

diversam ente com e elogio del potere m a a condizione che il fenom eno 

narcisistico e le relazioni identitarie siano in ogni caso soggette al m on-

taggio sociale. Altrim enti vi � Çle risque m eurtrier, la bom be narcissique: 

la non reconnaissance de lÕautre de soiÈ37. M a che di riconoscim ento si 

tratta se tutto � gi� deciso, per cos� dire, a priori? A m eno che non si voglia 

definire il riconoscim ento un sem plice fenom eno m eccanico in cui il sem -

plice guardarsi allo specchio conduce ad unÕidentit� da sem pre definita 

in anticipo. Tale sem bra il punto di vista di Legendre. Tuttavia, in am bito 

psicoanalitico il m om ento narcisistico � necessario m a non sufficiente per 

37 Ivi, p. 125.



93

com pletare la form a della propria identit� che non � solo riconoscim ento 

di s� e dellÕaltro, m a � anche e successivam ente presa di congedo dellÕal-

tro nella posizione assunta proprio dal padre, che una volta riconosciuto, 

diventa il rivale da abbattere e da cui poi prendere le distanze. E qui si 

torna al rapporto tra super io e ideale dellÕio. Proprio in virt� del supera-

m ento del com plesso edipico si costruisce un io personale distanziandosi 

da quellÕim m agine paterna che voleva proteggerci m a anche dom inarci. 

Raffigurare, com e pretende Legendre, il padre com e unÕim m agine divina, 

conduce il soggetto a m antenersi in una fase preedipica e per lÕappunto 

narcisistica. M a a Legendre i conti tornano perch� nel congelam ento nar-

cisistico si analizza il fenom eno senza oltrepassarlo. E il soggetto narci-

sistico � costretto a riconoscere il suo lim ite, riconoscendo il Padre. Cos� 

in term ini politici per Legendre il soggetto-Re contem poraneo, se vuole 

guarire, deve affidarsi al Padre, a D io, alla Patria. In term ini giuridici 

non pu� che credere alla Legge cos� com e Kafka racconta nel Processo. K. 

va incontro alla sua Condanna senza conoscerne i m otivi m a sottostando 

allÕobbedienza. Legendre sa bene che il com plesso edipico � successivo 

alla fase narcisistica perci� � costretto ad introdurre surrettiziam ente la 

figura del Padre fin da subito nel periodo narcisistico. Scrive Legendre: 

ÇLe p�re, et com m e concept logique et dans ses traductions sociales, joue 

com m e reprise transpos�e du M iroir ; ce qui fonde structurellem ent le 

P�re, cÕest la division narcissique prem i�re. Parce que lÕidentit� est rela-

tion, il y a du P�reÈ38.

Il non riconoscim ento del padre, il non riconoscim ento del lim ite da 

parte del soggetto provoca per Legendre la creazione di un soggetto illi-

m itato e appunto narcisistico che lo spinge al totalitarism o proprio nelle 

Çsoci�t� d�m ocratiques lib�rales. Le sujet devient son propre m �diateur, 

cÕest � dire son propre sacrificateur. En dÕautres term es, le totalitarism e 

lib�ral consiste � �jecter les fils Ð fils de lÕun et lÕautre sexe Ð des m ontages 

de la filiation ; il signifie la prom otion dÕun narcissisme socialÉ È39. 

Il problem a per� risiede nel fatto che per Legendre la figura paterna 

rim onta genealogicam ente e m iticam ente alla figura del potere e soprat-

tutto alla figura di D io. D io risulta essere per Legendre proprio lo spec-

chio: D ieu-M iroir. M a com e ho detto pocÕanzi non solo non concordo 

sul fatto che lo specchio sia o introduca il Terzo, m a, anche se cos� fosse, 

tale m om ento andrebbe oltrepassato nellÕem ancipazione del soggetto di 

fronte allÕAltro e non perm anere entro un innam oram ento di D io. Ci� 

costituisce, alm eno per Freud, una fissazione e una regressione. Invece 

38 Ivi, p. 137.

39 Les enfants du texte, p. 53.
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per Legendre non riconoscere il carattere fondante e sem pre presente del-

lÕim m agine di D io conduce a non rispettare pi� la struttura della societ� e 

pertanto le sue leggi. Il narcisism o sociale consisterebbe proprio in questo: 

non riconoscere il Padre: Çla soci�t� ultram oderne porte le tatouage de la 

condam nation du P�re. Selon toute probabilit�, nous vivons un effondre-

m ent historique de lÕim age du Tiers, le narcissism e g�n�ralis�È40. 

Si � detto, m a occorre ribadirlo, che Legendre confonde il m om ento 

narcisistico con la figura paterna per constatare che la paternit� � un 

Çavatar du narcissism eÈ. Tuttavia la societ� ultram oderna non uccide il 

padre perch� � narcisistica. Se lo uccidesse, lo riconoscerebbe. In realt� la 

societ� � narcisistica, e su ci� concordano i m aggiori sociologi e psicologi 

contem poranei, e per questo pu� fare a m eno del Padre. Proprio perch� 

si � attivata una regressione alla fase narcisistica che la figura paterna � 

rim ossa. M a non �, alm eno per Freud, che un ritorno del rim osso in una 

fase, anzich� in unÕaltra, salvi lÕum anit�. Inoltre il narcisista, per defini-

zione, non si riconosce com e narcisista e non riconosce neanche di essersi 

innam orato di qualcosa che non � veram ente se stesso. Il m ito al quale si 

riferisce continuam ente Legendre lo dice chiaram ente: N arciso si inna-

m ora di unÕim m agine di se stesso non sapendo di essere lui e credendo 

che quellÕim m agine sia Altro. M a in ci� consiste appunto la patologia per 

Freud: innam orarsi di un falso io. Ci� che non accade invece al bam bino 

che guardandosi allo specchio si riconosce per quello che �. Ecco che non 

si pu� concordare con Legendre quando scrive: ÇLÕhum ain est introduit 

dans la dialectique de son im age dans lÕautre, par un dispositif juridique 

que je sch�m atiserai le m om ent venu, m e bornant ici � ce r�sum �: ce quÕen 

psychanalyse nous pouvons appeler im age narcissique se trouve captur� 

par lÕim age du p�re, par lÕIm age � m ajusculeÈ41.

QuellÕAltro di cui si innam ora N arciso non pu� rappresentare la 

figura paterna, m a sem plicem ente un altro generico che fra lÕaltro � lui 

stesso. E dunque il narcisista non pu� riconoscere neanche le istituzioni. 

La frase di Legendre: Çle narcissism e est � la base des m ontages dÕinstitu-

tionÈ non � vera. Legendre pu� sostenere qualcosa di sim ile perch� con-

tinua a confondere il narcisism o con la figura paterna e quindi im puta 

surrettiziam ente le qualit� del rapporto con il padre al narcisism o. Sulla 

base di questÕerrore Legendre pu� far risalire tutto il diritto al rapporto 

con lo specchio che, si � detto, diventa il Terzo: ÇlÕhistoire de N arcisse 

�claire lÕim portance politique de lÕim age et la porte du principe g�n�alogi-

que dans lÕim aginaire social auquel la reproduction est accroch�e com m e 

40 Ivi, p. 205.

41 LÕinestimable objet de la transmission, cit., p. 57.
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� un rocÈ42. Il giurista francese si fida troppo del m ito com e se fosse a fon-

dam ento reale della societ� e non lo confronta adeguatam ente con ci� che 

accade al bam bino. Freud invece utilizza strum entalm ente i m iti com e 

m etafora delle sue idee. Ci� non toglie che lÕanalisi di Legendre, secondo 

cui nella fase dello specchio il bam bino si riconosce e riconoscendosi rico-

nosce anche gli altri, possa essere corretta, anche se non la chiam erei fase 

narcisistica per non incorrere nel rischio di stigm atizzarla e renderla di 

per s� patologica. Il riconoscim ento della figura paterna com e Altro, lo 

ribadisco, � per� cosa assai diversa dalla figura paterna intesa com e rivale 

(fase edipica). M a � chiaro che un bam bino deve attraversare, per cre-

scere, tutte le fasi dello sviluppo psicologico: fase orale, anale, edipica, 

di latenza, genitale. Porre il raggiungim ento da parte del soggetto del-

lÕim portanza del diritto e della form azione della ragione gi� nella fase 

preedipica m i sem bra una forzatura eccessiva, una tesi reazionaria m a 

anche inconsapevolm ente regressiva, confutata dai lavori pi� recenti della 

psicologia dellÕet� evolutiva a partire dagli studi di Jean Piaget. Insom m a, 

se vi sono delle correlazioni tra psiche e societ� perch� non considerare 

tutte le fasi dello sviluppo um ano anzich� solo alcune? Ad una psicana-

lisi lacaniana e ad una antropologia dogm atica e pertanto strutturale di 

derivazione levistraussiana occorrerebbe riproporre forse unÕantropologia 

dinam ica, storica e relazionale. N on si tratta perci� di opporre ad una con-

cezione strutturalistica entro cui si propone un incantam ento del m ondo, 

una concezione di stam po evoluzionistico per la quale il disincantam ento 

dellÕOccidente � considerato superiore da un punto di vista m orale e cul-

turale rispetto ad altre culture considerate ferm e ad uno stadio anteriore 

prim itivo. Esse vanno riconosciute com e il frutto di sedim entazioni sto-

riche originali e non assim ilabili del tutto alla storia occidentale. Inoltre, 

proprio il riconoscim ento di fasi e tem pi diversi dovrebbe condurre ad un 

sano rispetto della diversit�.

M i avvio quindi a concludere provando a m uovere delle critiche al 

sistem a di Legendre gi� anticipate in questÕultim o paragrafo.

42 Ivi, p. 59.
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Conclusioni

Le critiche che Legendre m uove alla societ� appartengono orm ai ad 

un côté filosofico giuridico che ha ripreso linfa proprio con il postm o-
derno. Com e Baudrillard1 denuncia lÕom ologazione della postm odernit� 

confrontandosi con ci� che ci si figurava nel prem oderno allÕepoca del 

dono e del sim bolo, cos� il giurista pu� denunciare lÕultram odernit� ripro-

ponendo il m ito.

 I m iti, com e suggeriscono gli stessi junghiani, non m uoiono m ai e 

perm angono com e archetipi nel pensiero um ano. Le strutture che sor-

reggono la societ�, sono universali. é questa la tesi dellÕantropologia di 

L�vi-Strauss.

Riconducendo lÕantropologia strutturalistica alla psicoanalisi jun-

ghiana e lacaniana, si � visto che il linguaggio stesso diventa un universale 

strutturando il m ito intorno alla fam iglia, alla figura del Padre, ecc.

Ora, anche se le analisi di Legendre appaiono suggestive e degne 

della m assim a attenzione, m i chiedo se il m ito non sia stato, in fondo, 

un sistem a di organizzazione razionale che, venute m eno certe condizioni 

storiche, si � svuotato di ogni riferim ento em pirico. é possibile davvero 

pensare che i Greci credessero ai loro m iti?2 

N on � necessario, ovviam ente, supporre che certe ipotesi, per esem -

pio sollevate da Freud sul pasto totem ico del Padre da parte dei figli o sul 

1 J. BAUD RILLARD, Lo scambio simbolico e la morte, Feltrinelli, M ilano, 1984. 

Baudrillard, com e Legendre, riprende i tem i del dono dagli studi etnografici fran-

cesi di D urkheim  e M auss. SullÕim portanza del m ito in chiave psicanalitica nella 

cultura occidentale si vedano alm eno i lavori di J. H ILLM AN, Il codice dell’anima, 
Adelphi, M ilano, 1997.

2 é il titolo di un im portante libro dello storico francese P. VEYN E, I Greci 
hanno creduto ai loro miti?, Il M ulino, Bologna, 1984.
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sacrificio posto da Ren� Girard, siano realm ente accaduti. D a parte degli 

studiosi sono quasi sem pre delle costruzioni ideal-tipiche. é im portante 

invece dom andarsi se i m iti siano creduti da coloro i quali com pongono 

la societ�. Ci si dovrebbe chiedere allora Ð seguendo lÕargom ento logico 

di alcuni filosofi com e ad esem pio Jon Elster, che sviluppa a sua volta 

unÕintuizione di Bernard W illiam s Ð se sia possibile, com e invece ci invita 

a pensare Legendre, decidere di credere, sapendo che � una m ontatura. 

Elster infatti sostiene Çche, anche se � possibile decidere di credere p, uno 

non pu� credere p ed insiem e credere che la credenza in p ha origine in 

una decisione di credere p. Se la decisione di credere p deve essere soste-

nuta con successo, essa deve anche scom parire dalla m em oria di colui che 

credeÈ3. In altre parole Legendre ci chiede, com e si � detto a sufficienza 

nei prim i capitoli, di credere al potere, di credere alla religione, perch� 

sarebbero i fondam enti della societ� occidentale, pur sapendo che essi 

stanno per qualcosa dÕaltro. N el m om ento in cui Legendre m ostra com e 

funziona il m ontaggio sociale, in realt� lo sm aschera e lo sm onta. Cos� per 

esem pio funziona per Foucault, la cui filosofia trova esiti coerentem ente 

nichilistici. N on si pu� credere al potere e alla religione se sappiam o che 

essi in unÕultim a analisi provengono da un bisogno psico-antropologico 

collegato allÕangoscia e al narcisism o.

Inoltre, lÕangoscia4 si sviluppa nel bam bino intorno al terzo anno 

quando appare una certa riflessivit� dellÕio. Si sviluppa, cio�, dopo il 

m om ento narcisistico. Il riconoscim ento dellÕaltro, il sentim ento di per-

dita e di assurdo, � unÕacquisizione piuttosto tarda. La paura di rim anere 

soli, il senso di aver perduto un genitore, le dom ande circa il perch� sul 

m ondo affiorano nella m ente di un bam bino solo a partire dal terzo anno 

di vita. Invece Legendre, com e ho provato a dim ostrare, fonda la sua ipo-

tesi su tale angoscia originaria. 

Tutto ci� per afferm are che se non si tiene conto di un percorso evo-

lutivo non si pu� com prendere neanche il tentativo dellÕum anit� di supe-

3 J. ELSTER, U lisse e le sirene. Indagini sulla razionalit� e lÕirrazionalit�, Il 

M ulino, Bologna, 1983, p. 104.

4 LÕim portanza dellÕangoscia in riferim ento a Legendre � stata colta chiara-

m ente da S. AM ATO, Coazione, coesistenza, compassione, Giappichelli, Torino, 2002. 

Il concetto di angoscia si collega nella storia dellÕOccidente al concetto di m an-

canza. Vi sarebbe nellÕuom o un vuoto il cui tentativo di colm arlo condurrebbe a 

risposte di tipo culturale (lÕesistenzialism o), m itiche (Legendre e Girard), tecni-

che (Gehlen). Contro questa illusione negativa per cui lÕuom o sarebbe costitutiva-

m ente carente ha scritto pagine decisive R. M ARCH ESIN I, Posthuman, Boringhieri, 

Torino, 2002.
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rare certe fasi anteriori, com e le fasi del narcisism o e del sadism o anale. 

Ci� non significa, che in term ini freudiani il rim osso non possa tornare, 

m a pu� tornare appunto solo com e rim osso, cio� com e patologia e non 

com e norm alit�.

Si � poi detto a sufficienza, anche nellÕultim o paragrafo, quali sono 

le differenze m aggiori che allontanano Legendre da Freud. Certo, non 

poteva essere altrim enti. Legendre � un pensatore del N ovecento che tiene 

conto delle nuove scoperte della linguistica e appunto dello strutturalism o 

antropologico francese e della psicanalisi lacaniana. Si dovrebbe esten-

dere la critica a questi m ovim enti e m ostrare com e, di fatto, essi sono stati 

abbandonati da autori com e Foucault, D eleuze, D errida, Lyotard, definiti 

non a caso poststrutturalisti. Si � anche puntualizzato che, ovviam ente 

il giurista francese, pur conoscendoli bene (alcune analisi foucaultiane 

risultano convergenti con quelle di Legendre), li critica proprio per lo sci-

volam ento nel nichilism o e nel relativism o. N on � possibile approfondire 

in questa sede la questione.

Ci� che si pu� dire qui � che Legendre utilizza strum entalm ente il 

pensiero di Freud Ð via Lacan. M a allora em ergono delle contraddizioni 

che si possono denunciare: se, per esem pio, ci m anteniam o entro un fondo 

m itico, non cÕ� il rischio di conservarsi in uno stato di nevrosi5 perm a-

nente? Si deve vivere la nostra vita sem pre allÕinterno di un rim osso? N on 

esistono le tappe evolutive di cui parlano gli psicologi da Freud a Piaget? 

La schizofrenia non � determ inata proprio dalla m ancanza di consapevo-

lezza dellÕindividuo che si accontenta di vivere nel m ito e non si adegua 

alle istante sociali del presente? Per restare al riferim ento alla legge: cre-

dere alla legge e alla giustizia senza vagliarne i contenuti, non equivale 

ad una resa incondizionata dellÕindividuo di fronte alla societ�? Questo 

poteva valere allÕinterno di piccole com unit� dove si riceveva in cam bio 

una solidariet�. Oppure vale Ð forse a Legendre non dispiace Ð allÕinterno 

di quella cultura nella quale il potere tem porale coincide con quello spiri-

tuale, com e nel caso delle com unit� islam iche. M a pu� lÕOccidente cancel-

lare duem ilacinquecento anni di storia che � anche la storia del tentativo 

dellÕindividuo di liberarsi del potere o quantom eno di lim itarlo? 

5 é la tesi espressa da S. FREUD, Totem e tab�, Boringhieri, Torino, 1978. 

Ripeto che qui Freud avanza delle ipotesi strum entali: non im porta che i figli 

abbiano davvero ucciso il padre. Im porta che funzioni il m ito. In questo senso 

Legendre raccoglie correttam ente lÕeredit� freudiana. Tra le critiche a Freud 

sul tem a, interessante il punto di vista di R. G IRARD, Il capro espiatorio, Adelphi, 

M ilano, 2000. 
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Il desiderio per Legendre, diventa desiderio della Legge, am ore per 

il potere. Questa alienazione consente kantianam ente e sadicam ente6 di 

razionalizzare il desiderio, di vivere un desiderio m a rim osso, confon-

dendo lÕinconscio con la ragione. LÕam biguit� del rapporto con la legge 

diventa am biguit� con il suo rovescio, che � la trasgressione. Ci� si per-

cepisce bene nellÕam ore per il potere, m a anche per lÕam ore delle im m a-

gini, del cinem a e della fotografia. LÕadorazione feticistica e iconolatra � 

il sintom o di una m alattia narcisistica. Legendre vorrebbe guarire analiz-

zando il suo rim osso, m a esso ritorna sem pre com e ossessione. é la scon-

fitta del lacanism o, che m ostrando tutto com e segno e linguaggio, finisce 

per confondersi e non riconoscere il non concettuale. Il desiderio non � 

visto com e piacere fisico, com e istinto e natura, m a tutto � allÕinterno 

del sociale. Legendre vorrebbe prendere le distanze dallÕultram odernit�, 

m a � lui stesso un pensatore ultram oderno: il narcisism o e il feticism o di 

cui si vorrebbe affrancare � anche ci� che pi� di ogni altra cosa lo affa-

scina. Il rispetto che lui ha della cristianit� � l� a conferm arlo. Lui stesso 

lo am m ette: la secolarizzazione non � un processo di affrancam ento della 

cristianit�, m a � la cristianit� stessa profondam ente nichilistica che ha 

creato le condizioni della psicosi contem poranea. Proprio m antenendo i 

soggetti allÕinterno di un potere pastorale, si sono poste le condizioni di 

un ritorno del rim osso a una fase infantile pre-edipica. Infatti, lÕonnipo-

tenza del narcisista si attua quando ci si identifica con la figura del Padre 

com e divinit� e non la si supera. Oltre al narcisism o va quindi superata la 

fase edipica e sciolta la relazione col Padre. Alm eno per Freud gli indivi-

dui hanno il diritto di raggiungere dopo la fase narcisistica e quella edi-

pica anche la fase di m aturit�. Legendre insiste invece su questo potere 

pastorale, com e vi insiste Foucault, con la differenza che per questÕultim o 

lÕanalisi del potere avviene per denunciare e non per legittim are.

D a un lato il cristianesim o crede alla necessit� di un potere pasto-

rale, dallÕaltro lato si vuole riconoscere il libero arbitrio e la possibilit� di 

scegliere dellÕindividuo. Il soggetto-Re non � un soggetto trasform ato e 

veram ente libero di decidere, � ovviam ente un Çfantasm aÈ che ha perduto 

se stesso. Egli segue il sentire com une. Qui Legendre riconosce che siam o 

effettivam ente nellÕOccidente cristiano e che proprio per questo lÕindi-

viduo non potr� m ai affrancarsi. Egli ha bisogno di riconoscersi in un 

potere, in unÕautorit�, in un Padre, in un D io, in una Legge. M a a m aggior 

6 Sulla stretta relazione tra Kant e Sade figli di un illum inism o ÔperversoÕ 

hanno scritto pagine im portanti W . AD ORN O e M . H ORKH EIM ER, La dialettica dellÕil-

luminismo, cit. Sulla stessa questione m a con risvolti ÔlegendrianiÕ anche J. LACAN, 

in Scritti, cit. 



101

ragione il soggetto-Re non � figlio di una filosofia pratica responsabile e 

laica, m a figlio degenere della cristianit�. Il nichilism o di cui parla N ietz-

sche perm ane. Si pu� fingere di tornare ad una cristianit� pi� autentica 

Ð m a a m io avviso sarebbe un ritorno del rim osso Ð o ci si m antiene allÕin-

terno della contem poraneit�, persistendo in questa im passe che N ietzsche 

aveva definito com e il m om ento dellÕuomo pi� brutto, quello che ha visto la 

crisi dei valori, la m orte di D io, e nonostante tutto perm ane accanto alla 

sua tom ba a adorare la legge, senza riuscire a proseguire oltre.

Infine, m i dom ando, se certe strutture riconoscibili chiaram ente in 

Occidente siano davvero universali. N on si tratta forse di una proiezione 

e di unÕinterpretazione dellÕantropologo occidentale che m isura le altre 

civilt� dal suo punto di vista e attraverso i suoi desiderata? N on tutti gli 

antropologi, per esem pio, condividono gli studi di L�vi-Strauss7. A partire 

anche dal criterio di giustizia e di Stato8, per non parlare dellÕincesto o 

del cannibalism o o della struttura fam iliare, sono num erosi i casi di diffe-

renze culturali notevoli. 

Con ci� non voglio afferm are che lÕantropologia dogm atica di Legen-

dre risulti fallim entare. Le analisi del giurista francese, anzi, sono, nella 

m aggior parte dei casi, condivisibili alm eno per quanto concerne la critica 

alla societ� contem poranea. Si tratterebbe di verificare invece certe con-

dizioni di prognosi e di cura della societ�. Si tratterebbe in altre parole di 

riconoscere allÕantropologia, in particolare allÕantropologia giuridica uno 

statuto di m aggiore responsabilit�. 

AllÕantropologia dogm atica si dovrebbe forse rispondere con unÕan-

tropologia giuridica critica, unÕantropologia, che pur riconoscendo la rile-

vanza dei propri m iti, si disponga criticam ente ad uscire dalla m odernit� 

e ad em anciparsi dai propri padri.

7 Su appunti critici rilevanti a L�vi-Strauss si veda S. M ORAVIA, Ragione strut-

turale e universi di senso, Le Lettere, Firenze, 2004. SullÕinfluenza dellÕantropologia 

di L�vi-Strauss al diritto si veda L. SCILLITAN I, Dimensioni della giuridicit� nellÕan-

tropologia strutturale di L�vi-Strauss, Giuffr�, M ilano, 1994.

8 Per conclusioni opposte si rim anda in primis a P. CLASTRES, La societ� contro 

lo Stato. Ricerche di antropologia politica, om bre corte, Parm a, 2003. Si veda inol-

tre C. G EERTZ, Interpretazioni di culture, Il M ulino, Bologna, 1989. Cfr. anche J. 

G IL, U nÕantropologia delle forze. Dalle societ� senza Stato alle societ� statuali, Einaudi, 

Torino, 1983, e ID., Giustizia, in Enciclopedia Einaudi, vol. 6, ibid., 1979. 
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